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Il terremoto in Emilia I PROVVEDIMENTI DEL GOVERNO 
Controlli, strada in salita 
Dopo l'ultima scossa da rifare le verifiche di agibilità sui capannoni LA PROPOSTA Il ministro Severino: per la
ricostruzione possiamo utilizzare i detenuti, anche nel carcere di Bologna lo hanno chiesto 
 
Gianni Trovati 

 MILANO

 Sono 103 i Comuni nel primo elenco stilato dal ministero dell'Economia sulle zone colpite dal sisma fra

Emilia-Romagna, Lombardia e Veneto a cui riservare lo stop degli adempimenti fiscali. Il gruppo di enti più

nutrito è rappresentato dai 34 Comuni della Provincia di Mantova, mentre i 52 Comuni emiliani sono divisi fra

le province di Modena (18 enti), Bologna (16), Reggio Emilia (12) e Ferrara (6). Chiude la geometria delle

sospensioni fiscali la provincia di Rovigo, dove lo stop a versamenti e adempimenti dovrebbe interessare i

cittadini di 17 Comuni.

 L'elenco è allegato a una bozza di decreto ministeriale che già porta la firma del premier Mario Monti nella

sua qualità di ministro dell'Economia, ma non è definitivo. In primo luogo, infatti, è lo stesso provvedimento ad

estendere ai quattro capoluoghi di provincia emiliani interessati dal sisma, ma non compresi nell'elenco, la

possibilità di sospensioni «selettive». Per i 103 Comuni, infatti, il decreto prevede una sospensione

generalizzata fino al 30 settembre, mentre cittadini, professionisti e aziende presenti nelle città di Bologna,

Ferrara, Reggio Emilia e Modena potranno avanzare richiesta per un identico trattamento: per farlo, però,

dovranno dichiarare che l'abitazione, lo studio o l'azienda sono divenuti inagibili, e ottenere la certificazione

dal Comune (che entro 20 giorni deve effettuare la verifica e inviare l'eventuale attestazione dell'inagibilità

all'agenzia dell'Entrate).

 Non si possono escludere, poi, ulteriori variazioni nei confini del «cratere» a cui applicare la sospensione

generalizzata degli obblighi. Lo sciame sismico è ancora pienamente in atto, ieri gli uomini della Protezione

civile e degli enti locali erano impegnati nelle verifiche sugli effetti sugli immobili della scossa del 5.1 Richter

avvenuta domenica sera, e per questa ragione lo schema di provvedimento lascia aperta la porta a un

meccanismo flessibile, prevedendo che un decreto successivo possa aggiungere alla lista altri Comuni a cui

applicare lo stesso trattamento. A individuarli sarà il dipartimento della Protezione civile, in base alle verifiche

effettuate sul territorio. 

 Il provvedimento (si veda anche Il Sole 24 Ore di ieri) blocca fino al 30 settembre i termini di versamenti e

adempimenti tributari, compresi quelli prodotti da cartelle di pagamento, che sarebbero andati in scadenza fra

il 20 maggio scorso e lo stesso 30 settembre (una data, questa, che appare abbastanza ravvicinata, e che

probabilmente chiederà nuove proroghe come avvenuto, non senza incertezze nei meccanismi, per il sisma

abruzzese del 2009). Una volta diventato ufficiale, l'elenco guiderà dunque anche lo stop alle attività di

Equitalia, che in via amministrativa ha fermato per ora la riscossione in 297 Comuni.

 Agli obblighi contributivi penserà invece un decreto legge, già arrivato sui tavoli del Governo, che dovrebbe

proporre un calendario identico. I termini processuali e le scadenze delle rate dei mutui, invece, dovrebbero

slittare sino alla fine dell'anno. Dallo stesso provvedimento dovrebbero arrivare anche le deroghe per il Patto

di stabilità, mentre gli amministratori locali attendono di capire come affrontare i problemi di cassa accresciuti

anche dalla sospensione dell'Imu. Senza misure su quel fronte, lo stesso «via libera» sul Patto potrebbe

rivelarsi di scarsa utilità. 

 Nel frattempo, un aiuto concreto alla ricostruzione potrà arrivare dai detenuti, come proposto ieri dal ministro

della Giustizia Paola Severino, durante una visita al carcere della Dozza, a Bologna. «Momenti come questi -

ha dichiarato il ministro - potrebbero vedere anche parte della popolazione dei detenuti tra i protagonisti di

un'esemplare ripresa». Una «piccola idea», come l'ha definita il Guardasigilli, per la risocializzazione e il

reinserimento. Il bacino da cui pescare? Tossicodipendenti ed extracomunitari.
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 Intanto, sul fronte giudiziario, potrebbero presto salire ad una trentina gli indagati nell'inchiesta della procura

di Ferrara sui quattro operai morti nei crolli dei capannoni di tre aziende a Sant'Agostino e Bondeno durante il

primo sisma, quello del 20 maggio. 

 gianni.trovati@ilsole24ore.com

 © RIPRODUZIONE RISERVATA I103centrichebeneficierannodellostopdegliadempimentifiscali

IComuniinteressatidalprovvedimento Fonte:Ministero dell'Economia edelleFinanze Provincia di Bologna

Argelato Baricella Bentivoglio Castello d'Argile Castelmaggiore Crevalcore Galliera Malalbergo Minerbio

Molinella Pieve di Cento Sala Bolognese San Giorgio di Piano San Giovanni in Persicelo San Pietro in

Casale Sant'Agata Bolognese Provincia di Ferrara Bondeno Cento Mirabello Poggio Renatico Sant'Agostino

Vigarano Mainarda Provincia di Modena Bastiglia Bomporto Campogalliano Camposanto Carpi Castelfranco

Emilia Cavezzo Concordia sulla Secchia Finale Emilia Medolla Mirandola Nonantola Novi Ravarino San

Felice sul Panaro San Possidonio San Prospero Soliera Prov. di Reggio Emilia Boretto Brescello Correggio

Fabbrico Gualtieri Guastalla Luzzara Novellara Reggiolo Rio Saliceto Rolo San Martino in Rio Provincia di

Mantova Bagnolo San Vito Borgoforte Borgofranco sul Po Carbonara di Po Castelbelforte Castellucchio

Curtatone Felonica Gonzaga Magnacavallo Marcaria Moglia Ostiglia Pegognaga Pieve di Coriano Poggio

Rusco Porto Mantovano Quingentole Quistello Revere Rodigo Roncoferraro Sabbioneta San Benedetto Po

S. Giacomo delle Segnate S. Giovanni del Dosso Schivenoglia Sermide Serravalle a Po Sustinente Suzzara

Villa Poma Villimpenta Virgilio Provincia di Rovigo Bagnolo di Po Calto Canaro Canda Castelguglielmo

Castelmassa Ceneselli Ficarolo Gaiba Gavello Giacciano con Baruchella Melara Occhiobello Pincara Salara

Stienta Trecenta

LA SITUAZIONE DOPO LA SCOSSA DI DOMENICA 
La giornata di lutto nazionale indetta a causa del terremoto che ha causato 17 vittime e devastazione in

Emilia Romagna, si è celebrata ieri proprio all'indomani della terza, forte scossa (nella foto a sinistra, il

Tricolore listato a lutto, a destra, minuto di silenzio all'Assemblea Anci di Perugia con il ministro Annamaria

Cancellieri. Minuto di silenzio anche all'inizio della partita di calcio di play-off di Serie B tra Sassuolo e

Sampdoria, sabato scorso)
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Non solo Europei di calcio e Olimpiadi 
I grandi eventi battono la crisi 
Il turismo trainato da manifestazioni sportive, festival, mostre e concerti fa il tutto esaurito, da Londra a Milano
IL MINISTRO PIERO GNUDI «Il rilancio dell'Italia passa attraverso il marketing territoriale e la cultura. L'Expo
2015 sarà un'occasione di crescita per tutta la penisola: presto i primi pacchetti turistici con offerte integrate» 
 
di Lucilla Incorvati

 Da venerdì 8 giugno, con gli Europei di calcio, si apre ufficialmente la stagione dei grandi eventi, che tutti si

augurano possano trainare il turismo in un anno difficile come il 2012.

 In realtà, avvertono gli analisti del settore, destinazioni non di grande appeal come Polonia e Ucraina

trarranno scarsi vantaggi dagli Europei. L'unico evento destinato a lasciare un segno sarà Londra 2012. A

riconferma del fatto che una manifestazione, anche se di portata mondiale, per produrre effetti di breve e

lungo periodo deve svolgersi in una location di grande richiamo. E Londra, tradizionale meta turistica, con le

Olimpiadi amplifica la sua fama (dopo i recenti fasti del Diamond Jubilee della regina). Se in agosto

normalmente si recano nella capitale inglese 1,5 milioni di turisti, le stime parlano di circa 600mila turisti in

più, che dal 26 luglio al 12 agosto viaggeranno in tutta la Gran Bretagna. E che affolleranno le 110mila stanze

d'albergo disponibili a Londra, con prezzi alle stelle.

 «Londra è una location importante e saranno numerosi gli effetti immediati e di lungo periodo - spiega Nicola

Pianon, senior partner di Boston consulting group (Bcg) -. A livello turistico sono molto più importanti gli effetti

di lungo periodo, perché, in quanto strutturali, spesso cambiano il volto delle città e di un Paese». Lo si è visto

ad Atene, Sydney, Barcellona e in Italia con le Olimpiadi invernali di Torino e prima ancora, nel 1990, con i

mondiali di calcio. «Lo sport richiama alla mente valori positivi come la fratellanza, ecco perché il richiamo

talvolta è più forte anche rispetto a grandi happening culturali di prestigio - aggiunge Pianon -. Pensiamo ai

mondiali di calcio hanno un valore universale e di risonanza mondiale: per il nostro Paese Italia 90 è stata

un'occasione unica».

 Ma anche altri sport hanno un impatto positivo. «Si pensi al ciclismo e alla nautica», spiega Pianon. Sullo

Stelvio c'erano più di 200mila presenze in occasione del Giro d'Italia, a Napoli e a Venezia per le recenti

regate del'America's cup gli alberghi hanno registrato il tutto esaurito. E che dire dalla Maratona des

Dolomites, manifestazione nata nel 1987 e dal 1998 a numero chiuso (massimo 9.000 ciclisti)? Quest'anno

ha avuto oltre 29mila richieste da tutto il mondo, con un incremento delle presenze turistiche sulle Dolomiti

letteralmente esploso. L'evento ha un costo complessivo di 1,5 milioni di euro, la metà dei quali coperti da 25

sponsor, spiegano gli organizzatori, ma crea sviluppo in tutto l'indotto. Devono far riflettere, dunque, il

dietrofront sulla candidatura di Roma per le Olimpiadi del 2020 e il ritiro di Cortina ai mondiali di sci alpino del

2017.

 È agli eventi (grandi e piccoli, come le 40.700 sagre stimate dall'Anci in 7.400 Comuni) come leva di sviluppo

che è dedicato il Rapporto24 di oggi. Un tema di attualità, dopo il VII Incontro mondiale delle famiglie che ha

fatto confluire su Milano un milione di fedeli per la messa finale di papa Benedetto XVI. E in vista del milione

e mezzo di viaggi attivati in Italia per i grandi concerti pop e rock di questa estate.

 «Ma un evento, che sia culturale o sportivo o di intrattenimento, di per sé non basta a rilanciare un settore -

avverte il ministro per gli Affari regionali, lo sport e il turismo, Piero Gnudi -. Quello che fa la differenza è

l'azione di sistema in cui si inquadra un grande evento. Solo con questo approccio si possono avere effetti di

lungo periodo, sia a livello turistico sia strutturale. Seguendo l'esempio positivo delle Olimpiadi invernali di

Torino del 2006, da imitare, a partire dalla prossima grande sfida: l'Expo 2015».

 Secondo il ministro Gnudi, l'Expo, pur essendo un evento business, «può rilanciare molte destinazioni

facilmente raggiungibili da Milano, se sapremo dare loro un'offerta adeguata». Città di tradizione per la

musica e il teatro come Parma, Reggio Emilia, Torino, Verona, Venezia e Bologna si devono attrezzare con

aperture straordinarie, dando vita a manifestazioni dedicate ad hoc.
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 «L'Italia ha un patrimonio e tradizioni che devono essere ulteriormente valorizzati - aggiunge il ministro -. Ma

questo lavoro organizzativo e di promozione deve riguardare tutto il Paese: mi aspetto eventi anche a Napoli,

Lecce, Bari, Catania, Palermo, raggiungibili in treno o in aereo, anche low cost. Insomma, tutta l'Italia deve

organizzarsi e stiamo lavorando per predisporre pacchetti ad hoc».

 Gnudi ricorda che, a fronte di un grande evento, è necessario fare uno sforzo straordinario per adeguare le

strutture che nelle ambasciate e nei consolati rilasciano i visti turistici. «Vanno potenziate le strutture

amministrative, superando gli attuali colli di bottiglia che oggi fanno dirottare molto turismo verso altri Paesi -

dice -. Stati Uniti, Francia ed Inghilterra stanno decuplicando il numero di addetti ai visti nei mercati a maggior

crescita, come la Cina».

 Infine, il ministro ricorda che a breve sarà presentato un piano di rilancio del turismo, per cercare sinergie

migliori tra Stato e Regioni, pubblico e privato. La cultura dovrà essere al centro del piano, necessariamente,

come chiesto a gran voce anche dal Manifesto per la cultura del Sole 24 Ore.

 Soltanto i festival, nel nostro Paese generano un indotto di almeno un miliardo di euro, secondo Federeventi

Italia (Confcommercio). Sono 920 i festival o eventi culturali definiti come tali secondo l'associazione Festival

dei festival, mentre il Censis ne monitora 1.200. Ma di questi solo una sessantina, hanno una valenza che

può considerarsi culturale nel vero senso della parola. Il costo di gestione oscilla dai 60mila euro per piccole

manifestazioni ai 4 milioni di euro per i grandi festival internazionali. «Il festival - spiega Emilio Becheri, della

società Mercury - è un format che nasce dallo strano incontro fra due nemici storici come la cultura ed il

mercato, per valorizzare in particolare le medie e piccole città e tracciarne un'identità più precisa».

 Da superare il contrasto che spesso si verifica fra gli operatori turistici e gli organizzatori dei festival: i primi

vorrebbero che fossero realizzati prima o dopo il periodo dell'alta stagione turistica per allungarne, appunto,

la durata. Gli organizzatori, invece, tendono a collocarli nel periodo dell'alta stagione turistica per garantirsi

più visitatori. Secondo l'esperto è preferibile collocarli fuori dai periodi di punta del turismo, per non risentire

dell'eccessivo affollamento della destinazione. La sfida è destagionalizzare, uscendo dalla logica del turismo

meramente balneare.

 Lucilla Incorvati 

 (ha collaborato Laura Dominici)

 © RIPRODUZIONE RISERVATA

Foto: La «migliore pratica» italiana. A Verona arrivi moltiplicati per il Festival lirico, grazie anche all'alleanza

tra Fondazione Arena, aeroporto Catullo e operatori turistici: +6% gli spettatori e +12% gli incassi nel difficile

2011
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I Comuni? Sono dei promoter 
Oltre 20mila le sagre in 4.172 municipi settentrionali, ma i festival attirano più visitatori 
 
Laura Dominici

 Elevato numero di eventi di intrattenimento in Italia, con una frammentazione eccessiva al Nord. L'analisi è

del presidente della società di ricerche Ipk International, Rolf Freitag: «L'Italia ha un prodotto fantastico, ma

non funziona a causa di interventi troppo frammentati e per la mancanza di una politica di marketing efficace.

Il risultato è che l'effetto benefico sul territorio si riduce». Al taglio dei fondi pubblici non corrisponde da parte

delle istituzioni una scelta più selettiva delle kermesse da appoggiare. Delle oltre 40mila sagre, ad esempio,

ben 20.568 si svolgono in 4.172 Comuni del Nord, precisano dall'Anci (l'Associazione nazionale Comuni

italiani).

 Il Veneto resta una delle regioni che investe di più: dal 2007 al 2010 ha speso 12 milioni per 779 interventi

tra feste, sagre e ricorrenze patronali e 22,7 milioni per un centinaio tra fiere e manifestazioni

enogastronomiche, anche se ora le risorse sono diminuite. «In Piemonte gli eventi, le mostre, i concerti e le

rassegne enogastronomiche - dichiara Alberto Cirio, assessore al Turismo della regione - sono stati il punto

di forza che nel 2011 ci ha permesso di sfiorare la soglia dei 13 milioni di presenze. Su questa linea

continueremo a puntare». Dopo un 2011 caratterizzato dalla ricorrenza del 150esimo dell'Unità d'Italia, nel

2012 gli eventi attesi sono più o meno i soliti.

 La sede Enit a Londra ha intanto diffuso una newsletter che ricorda agli operatori anglosassoni i principali

appuntamenti con la musica al Nord: dal Festival di Stresa (giugno-settembre) a quello di Puccini a Torre del

Lago (20 luglio-24 agosto), o Rossini a Pesaro (10-23 agosto); dal programma allo Sferiterio di Macerata (20

luglio-12 agosto) fino alla stagione dell'Arena di Verona (22 giugno-2 settembre). A Venezia è in programma

una Biennale di architettura curata da David Chipperfield che si terrà ai Giardini e all'Arsenale dal 29 agosto

al 25 novembre. Il Festival dei Due Mondi di Spoleto è giunto alla 55esima edizione, un appuntamento

importante (dal 29 giugno al 15 luglio) per la scena italiana ed internazionale, con opera, musica, teatro,

danza, arte ed eventi, «in grado di valorizzare i siti minori e creare indotto commerciale ed economico sul

territorio», come spiega il presidente di Federculture, Roberto Grossi.

 Nella riviera romagnola, (il 6 luglio) si segnala la Notte rosa, grande fenomeno di massa con 300 eventi,

quest'anno dedicato al poeta Tonino Guerra appena scomparso e con il cuore rivolto ai terremotati emiliani. È

in atto una grande mobilitazione per sostenere il turismo in Romagna, che rischia cancellazioni per i terremoti

devastanti subiti dalla regione (senza alcun danno in riviera). Al lavoro in condizioni estreme gli organizzatori

del Festival della Filosofia di Modena (14-16 settembre): una manifestazione in crescita (ben 176mila

presenze nel 2011), seguita in particolare dai giovani, che non intende gettare la spugna per colpa dei

terremoti.

 A Sarzana (dal 31 agosto al 2 settembre) torna invece il Festival della Mente e a settembre si riconferma, dal

5 al 9, il Festival della letteratura di Mantova, «che ha rappresentato un punto di rottura - dichiara Emilio

Becheri, della società di ricerca Mercury - perché ha proposto un fatto culturale secondo i format tipici dello

spettacolo».

 Per Paolo Rubini, direttore generale Enit, il cartellone italiano degli eventi è in grado di appagare le più

diverse motivazioni di viaggio degli ospiti stranieri. Il turismo legato all'arte e allo spettacolo incide per il

14,1% sui flussi turistici nelle destinazioni italiane e in particolare - secondo quanto segnala l'Osservatorio

Nazionale del Turismo - per l'11,2% sulla componente estera. I più sensibili a questo tipo di richiamo risultano

i viaggiatori provenienti dall'area europea. Ma c'è ancora da lavorare. «Migliorando la capacità di

programmazione e anticipando la comunicazione degli eventi ai tour operator - dice Rubini - saremmo in

grado di far conoscere ancora meglio i nostri programmi culturali e ne favoriremmo un successo più ampio».
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 © RIPRODUZIONE RISERVATA Viaggiecultura,matrimonioperfetto Le presenze di alcuni dei principali

eventi culturali Fonte: elaborazione Federculture su dati diversi Festival della Filosofia - Modena Festival della

Scienza - Genova Fiera internazionale del Libro - Torino Festivaletteratura - Mantova Festival internazionale

del Film - Roma Settimana della Cultura 176.000 210.000 305.481 110.000 123.000 1.938.929 170.000

200.000 315.013 100.000 118.000 1.787.031 150.000 200.000 307.650 90.000 120.120 1.583.396 2009

2010 2011

Qui Modena

176mila

 Il festival

 In crescita 

 il numero 

 di visitatori 

 a Modena 

 per il Festival della Filosofia. 

 Gli organizzatori stanno lavorando in condizioni estreme, nonostante il dramma dei terremoti, per garantire

una buona edizione 2012

In Italia

40mila Le sagre

 Il numero complessivo dio sagre popolari nel nostro paese secondo i dati dell'Anci: le manifestazioni di

questo tipo sono equamente distribuite tra Nord e Centro-Sud anche se in quest'ultimo caso i comuni

interessati sono di meno

Il ruolo dello scalo di Verona

 Paolo Arena, presidente della Catullo Spa

 che è la società di gestione dello scalo: 

 «Noi strutturiamo anche attività 

 di promozione coordinate sui vari mercati 

 per dare visibilità alle iniziative»
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I conti dei contratti. Le regole di calcolo 
Educatori e vigili, assunzioni facilitate 
PARAMETRO Il personale flessibile destinato a compiti sociali non pesa in relazione ai tetti di uscita 
 
Gianni Trovati 

 Le categorie di lavoro flessibile che hanno incontrato deroghe nella legge di conversione al Milleproroghe

2011 e al decreto sulle «semplificazioni fiscali», dalla Polizia locale agli educatori e agli addetti ai servizi

scolastici, non vanno tolte dalla base di calcolo su cui individuare i tetti di spesa 2012, mentre i segretari

comunali e provinciali rientrano nella disciplina generale che vincola le uscite del personale. 

 La prima notizia, positiva per gli enti locali, arriva dal dipartimento della Funzione pubblica mentre la

seconda, di segno opposto, è portata dalla sezione Autonomie della Corte dei conti.

 Le regole a cui sottoporre il personale flessibile "in deroga" sono illustrate in una nota inviata all'Anci, che

chiedeva chiarimenti sui riflessi dei correttivi introdotti dal Parlamento al Milleproroghe e al Dl fiscale (articolo

1, comma 6-bis della legge 14/2012 e articolo 4-ter, comma 12 della 44/2012). La regola generale è quella

fissata nel 2010 ed estesa agli enti locali nel 2012, che impedisce di superare nei contratti di lavoro flessibile

il 50% della spesa dedicata agli stessi scopi nel 2009. Il primo correttivo (legge 14/2012) spiega che per

«personale educativo e scolastico» e per quello dedicato alla «funzione fondamentale» della Polizia locale, la

tagliola del 50% scatta dal 2013; il secondo (legge 44/2012) aggiunge che anche dal 2013 gli enti possono

superare il tetto del 50% per i contratti «strettamente necessari a garantire le funzioni di polizia locale,

istruzione pubblica e settore sociale», senza comunque mai superare i livelli di spesa raggiunti nel 2009.

 Per la Funzione pubblica «non si riscontrano elementi» per l'esclusione dal conteggio: ciò amplia (o, meglio,

evita di ridurre drasticamente) gli spazi di manovra per gli enti locali. Escludendo settore educativo e

scolastico e Polizia locale dai calcoli relativi all'anno di riferimento, infatti, si sarebbe abbassato il valore della

spesa da non superare nel 2012, pari al 50% di quella realizzata nell'anno di riferimento. Il tutto se anche

l'Economia non avrà nulla da eccepire.

 Sull'ipotesi di escludere i segretari comunali dalle regole generali di spesa di personale, invece, arriva il "non

possumus" dalla sezione Autonomie della Corte dei conti (delibera 8/2012). La "riforma" del ruolo, che ha

soppresso l'agenzia nazionale affidando la gestione dell'albo al Viminale, secondo i magistrati contabili non

ha infatti cambiato la natura funzionale dei segretari, che rimane al cuore dell'organico degli enti, e quindi

deve rientrare nelle regole generali che governano la loro spesa. Con la conseguente impossibilità, per molti

enti, di avere un segretario generale, che è obbligatorio per legge ma comporterebbe il superamento dei limiti

di spesa.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA
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DIRITTO DI CITTADINANZA PER CHI NASCE IN ITALIA 
CARLO FELTRINELLI
 
Il futuro percepito da chi abita il nostro Paese pare non sia mai stato così incerto. Le tante crisi (economica,

dell'Unione europea, culturale, politica, del capitalismo, delle istituzioni, di legalità) si avvitano in quella che

sembra essere una tempesta perfetta, molto spettrale, pur se in buona misura annunciata.

 L'assommarsi di tali scenari, uno più preoccupante dell'altro, ci ha condotto alla situazione di emergenza che

abbiamo sotto gli occhi: un nuovo governo impegnato con le migliori intenzioni a salvare il salvabile, il disagio

che esce dai "ghetti d'Italia" e morde dove può, la crescente sfiducia nell'efficacia delle regole del gioco

democratico. Fra non molto si annunciano nuove elezioni e la classe politica s'interroga su quale legge

elettorale adottare, sulle primarie che verranno, sui leader di domani, su come evitare il peggio e che cosa

proporre di un po' meno peggio (anche il Papa ha ammonito: "Non promettete quello che non potete

mantenere"). Ma questo è sufficiente, o non è piuttosto un tentativo di far rientrare tutto, e il più presto

possibile, in una "normalità" che non esiste più e che in ogni caso non potrebbe ritornare? Perché la crisi è

vera crisi e la verità è che le idee su cui scommettere sono poche. Specie se si tratta di fornire una visione di

come potrà essere il nostro futuro. Le soluzioni che ogni giorno ci vengono proposte possono essere più o

meno efficaci, ma perché dalla crisi si esca rafforzati, modificati, e non soltanto normalizzati, è necessario un

colpo d'ala. Che lo si tema o no, il futuro arriverà e non sarà tenero con chi si chiude in un rifugio a prova di

cambiamenti, sperando così di sfuggirgli. Bisogna avere il coraggio di guardare avanti e di guardarsi attorno.

Un modo per farlo è passare, il più presto possibile, da un concetto di società "ristretto" a un concetto

"allargato"e più inclusivo. Mi permetto dunque di segnalare una questione di primaria importanza che se

affrontata oggi, subito, adesso, non solo nobiliterebbe l'operato di un governo cosiddetto "tecnico" proprio in

termini di "visione" della società che verrà, ma emenderebbe anche, sia pur tardivamente, un deficit di cultura

e democrazia accumulatosi in Italia negli ultimi vent'anni. Non bisogna più esitare a legiferare sul tema dei

diritti di cittadinanza per i figli dei migranti. È noto, ma assai poco ricordato, che la legislazione italiana rimane

tra le più arretrate in Europa per quanto attiene la concessione della cittadinanza a chi nasce, studia e lavora

nel nostro Paese. La nostra legislazione è arretrata anche rispetto alla Costituzione degli Stati Uniti, dove è

stabilito chiaramente che tutti coloro che vi sono nati ne sono cittadini. Da noi, invece, chi nasce da genitori

stranieri può richiedere di diventare cittadino italiano solo una volta raggiunta la maggiore età, e solo dopo

aver dimostrato di essere stato residente in modo regolare e ininterrotto nel territorio nazionale (e ha tempo

solo un anno per farlo).

 Cittadinanza significa prima di tutto partecipazione, possibilità di concorrere - nei diritti e nei doveri - a una

comunità di cui ci si sente parte. Le nostre seconde generazioni di migranti sono il fenomeno più evidentee

palese dello scarto che ancora esiste tra un'integrazione di fatto e un'integrazione di diritto.

 Sono italiani in tutto e per tutto, tranne che per la nostra legge.

 Studiano nelle stesse scuole, giocano a calcio negli stessi campi sportivi, guardano gli stessi programmi

televisivi, leggono gli stessi libri e coltivano le stesse aspirazioni dei loro compagni, eppure per la nostra

legge non sono uguali a loro, non sono italiani. Non vedere l'assurdità di questo scarto vuol dire adottare la

famosa "non politica delle porte sbattute in faccia" (Gad Lerner) e tutto ciò mal si concilia con qualunque

istanza di modernità, di "uscita dalla crisi", di costruzione di un nuovo modello di comunità ormai

strutturalmente plurale.

 Il sindaco di Reggio Emilia e presidente dell'Anci, Graziano Delrio, e diciannove organizzazioni della società

civile, hanno promosso e sostenuto la campagna "L'Italia sono anch'io", al fine di presentare due proposte di

iniziativa popolare per la concessione della cittadinanza ai nati in Italia da genitori stranieri e per l'attribuzione

del diritto di voto amministrativo ai residenti regolari da oltre cinque anni (alle ultime elezioni non ha potuto

votare il 5,3% della popolazione residente).
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 All'inizio di quest'anno sono state raccolte 200.000 firme, ben oltre le 50.000 necessarie per presentare le

due proposte di iniziativa popolare, e lo scorso 6 marzo sono state depositate alla Camera. Finora nessuna

delle proposte presentate per modificare la legge 91/1992, che prevede lo ius sanguinis e vincola lo status

giuridico dei figli alla cittadinanza dei genitori, ha avuto fortuna. Né quella dei deputati Andrea Sarubbi (Pd) e

Fabio Granata (Fli) nel 2009, né quella del senatore del Pd Ignazio Marino nel 2011 sono diventate legge.

Stesso destinoè toccato alla proposta sul diritto di voto degli stranieri alle elezioni amministrative presentata

su iniziativa dell'Anci di alcuni Comuni, con capofila Genova. Adesso però le tante migliaia di cittadini che

attraverso le firme hanno fortemente espresso il loro pensiero vorrebbero essere prese in considerazione,

vorrebbero che fosse fissata una data in cui la Camera avvii la discussione, vorrebbero trovare nuovi e più

convinti sostenitori tra le forze politiche, vorrebbero condividere l'urgenza di emendare una legge non più

adatta al momento storico.

 Il 25 maggio scorso si è tenutoa Milano un incontro nel quale il sindaco Giuliano Pisapia si è impegnato a

sostenere con forza, presso gli amministratori locali di altre città, le istanze delle due proposte di legge. Il

comitato nazionale di "L'Italia sono anch'io" (di cui fa parte "Il razzismo è una brutta storia" associazione

promossa dagli stakeholders del gruppo Feltrinelli) ha poi promosso una conferenza che si terrà presso la

Camera domani. Farà gli onori di casa il presidente Gianfranco Fini e sarebbe auspicabile un'ampia

partecipazione bipartisan. In una tempesta perfetta non è facile alzarsi a dire che cosa bisognerebbe fare.È

più facile farlo: abbandonare cioè la combinazione di trivialità, incapacità e inumanità che ci ha accompagnati

sin qui, e provarci.

 L'autore è editore e presidente di "Il razzismo è una brutta storia"
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Il ministro della Giustizia in Emilia: celle aperte giorno e notte, non aggiungiamo altre angosce 
Severino: «Usare i detenuti per i lavori di ricostruzione» 
Coro di sì, coinvolti i carcerati non pericolosi della regione Per l'emergenza in 350 saranno presto trasferiti in
altre strutture 
CARLO MERCURI
 
ROMA - L'ultima forte scossa dell'altro giorno ha fatto rompere gli indugi al ministro della Giustizia Paola

Severino. Ieri, in visita al carcere bolognese della Dozza, ha annunciato di aver disposto il trasferimento di

«circa 350 detenuti nelle carceri di altre regioni e un rinforzo alla polizia penitenziaria impegnata in Emilia-

Romagna». «In certe situazioni - ha detto - occorre agire in maniera tempestiva». Il ministro ha aggiunto:

«Abbiamo fatto in modo che tutte le celle rimangano aperte di giorno e di notte. Non possiamo aggiungere al

carcerato anche l'angoscia della claustrofobia. Si può immaginare lo stato d'animo dei detenuti durante i

terremoti». Ma a proposito di detenuti e terremoto, che poi è stata la ragione del suo viaggio in Emilia-

Romagna, il ministro Severino ha regalato una importante novità: la proposta di impiegare parte dei detenuti

nella ricostruzione della regione colpita dal sisma. Ha detto che di questa sua «piccola idea» deve ancora

parlarne in modo approfondito con i direttori e i provveditori. Ma intanto la piccola idea ha già cominciato a

prendere forma. L'iniziativa, ha spiegato Paola Severino, riguarderebbe i detenuti «non pericolosi e già in

regime di semilibertà». Inoltre, ha aggiunto, «vorrei che fossero coinvolte tutte le carceri della regione e, se

fosse possibile, non solo. Ho sempre pensato ha detto ancora - che il lavoro carcerario sia una risorsa per il

detenuto, un vero modo per portarlo alla risocializzazione e al reinserimento nella società». Nel caso del

carcere della Dozza, escludendo i 101 detenuti in alta sicurezza, il piano della Severino potrebbe riguardare i

246 tossicodipendenti o il 57 per cento di extracomunitari che compongono la popolazione carceraria del

penitenziario. Anche nel terremoto dell'Irpinia del 1980 i detenuti si dettero da fare per rimuovere le macerie

insieme agli agenti penitenziari. Allora fu un moto spontaneo e nessuno ne approfittò per fuggire. Plauso

incondizionato alla proposta del ministro è venuto da molti settori dello schieramento politico e da due

detenuti-attori del film dei fratelli Taviani «Cesare deve morire», premiati ieri sera a Roma, Giovanni Arcuri

(che nel film interpreta Giulio Cesare) e Fabio Rizzuto (Stratone). Quest'ultimo ha affermato: «E' importante

per noi uscire dal carcere e collaborare, il disagio invece è solo stare in isolamento, non partecipare più alle

cose». E Arcuri ha aggiunto: «Il vero male del carcere è il carcere stesso. Bisognerebbe fare più attività

operative e laboratori per risolvere il problema carcerario». Ma si registrano pure dei no netti e delle posizioni

dubbiose sull'iniziativa del ministro. Tra gli oppositori più radicali si segnala l'ex ministro Roberto Calderoli,

della Lega Nord, il quale suggerisce: «Al posto di aprire le porte delle galere con il rischio di fare uscire anche

persone pericolose, facciamo invece tornare dalle varie missioni all'estero le migliaia di nostri soldati dislocati

in giro per il mondo». Tra i perplessi si ascrive invece un addetto ai lavori, Donato Capece, leader del

sindacato di maggioranza degli agenti penitenziari, il Sappe. Argomenta Capece: «Io non mi fiderei troppo di

buttare i tossicodipendenti nella mischia. Anche se c'è chi usufruisce dell'articolo 21, quello che permette al

detenuto di lavorare all'esterno del carcere, bisogna saper distinguere. Non è che tutti gli articolo 21 siano

diventati improvvisamente dei santi. Insomma, c'è il rischio di non controllarli più e di perderli di vista. Per me

è pericoloso conclude - Non vorrei che, per risolvere un problema se ne presentino due». La «piccola idea»

del ministro Severino in realtà è un pensiero di lunga durata. Dare lavoro ai carcerati, per la Guardasigilli, è

una priorità. Due mesi fa spedì, d'intesa con il Comune di Roma, 18 detenuti a fare attività di recupero

archeologico e non si fece scrupoli di invitare i detenuti ad andare a spalare la neve nei giorni delle grandi

nevicate, lo scorso inverno. Il prossimo 20 giugno sarà sottoscritta un'intesa tra Anci (Associazione Comuni

italiani), Ministero della Giustizia e Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria, per consentire ai detenuti

di accedere ai lavori esterni di pubblica utilità, come pulizia dei parchi e delle strade. A pagare i carcerati

saranno gli stessi Comuni, che potranno avvalersi di questa risorsa anziché appaltare i lavori a ditte esterne.

Naturalmente, nessun detenuto sarà mai obbligato a lavorare. L'eventuale impiego potrà avvenire sempre e

05/06/2012 13Pag. Il Messaggero - Ed. nazionale
(diffusione:210842, tiratura:295190)

La proprietà intelletuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

IFEL - ANCI -  Rassegna Stampa 05/06/2012 19

http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201206/05/0004_binpage13.pdf&authCookie=319661726
http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201206/05/0004_binpage13.pdf&authCookie=319661726
http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201206/05/0004_binpage13.pdf&authCookie=319661726


soltanto su base volontaria. 1 2 3 4 51 54 Lazio Sicilia unità donne 2 . 0 3 7 s t r a n i e r i 9 3 6 13 2 2 0 5 2 3

altro i t a l i a n i 1 . 8 4 7 1 . 1 0 3 9.509 7.943 7.254 6.937 Campania Lombardia 45.558 66.487 26.553

21.245 40.000 Semilibertà 889 DONNE 2.799 3.787 Domiciliari 9.789 24.016 2.453 imputati 1 . 5 7 1 Servizio

sociale 10.567 STRANIERI Capienza regolamentare 3.884 Detenuti presenti CAPIENZA REGOLAMENTARE

Fonte: Dap, dati maggio 2012 TOTALE PRESENZE (31 dicembre 2011) condannati definitivi I numeri delle

carceri in Emilia Romagna Istituti penitenziari ANSA-CENTIMETRI LE DETENUTE-MADRI IN MISURE

ALTERNATIVE LA POLIZIA PENITENZIARIA La fotografia delle carceri italiane LE REGIONI CON PIÙ

DETENUTI IN ATTESA DI GIUDIZIO
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CARCERI La proposta del Guardasigilli Paola Severino in visita nei penitenziari emiliani 
«Ricostruzione esemplare col lavoro dei detenuti» 
Una «piccola idea» scaturita dall'incontro della ministra con i carcerati bolognesi ma che cozza con i tagli del
governo agli enti locali e alla legge Smuraglia 
 
Eleonora Martini

E se le porte delle carceri dell'Emilia Romagna si aprissero alla società esterna e i detenuti «non pericolosi»

potessero diventare «protagonisti», attraverso il proprio lavoro, al fianco dei cittadini liberi, «di un'esemplare

ripresa» del territorio terremotato? La «piccola idea», come lei stessa l'ha definita, balzata alla mente della

Guardasigilli Paola Severino ieri a conclusione della visita negli istituti penitenziari di Dozza, a Bologna, e di

Castelfranco Emilia, in provincia di Modena, è di quelle che si fanno presto largo nei buoni sentimenti. E nei

titoli dei giornali. Ma cozza terribilmente con la politica dei tagli di cui il governo Monti è maestro. In

particolare con quelli che hanno notevolmente ridotto il già difficile accesso al lavoro dei carcerati (fondi per le

mercedi e legge Smuraglia). 

Ma il ministro ieri ha anche predisposto il trasferimento di 350-400 detenuti dalle carceri delle zone

terremotate in altri istituti fuori regione e l'apertura dei blindi delle celle 24 ore su 24 per «evitare di

aggiungere angoscia su angoscia» in questi giorni di terrore. E al contempo ha annunciato il rafforzamento

dell'organico di polizia penitenziaria emiliano attraverso il trasferimento di alcuni agenti da altre sedi. Le

strutture penitenziarie, secondo la ricognizione del ministero, non hanno subito grossi danni dalle scosse e

solo una parte dell'edificio di Castelfranco Emilia ha bisogno di qualche lavoro di restauro. 

«Ho sempre pensato - ha detto ieri Severino, appena uscita da Dozza - che il lavoro carcerario sia una

risorsa per il detenuto, un vero modo per portarlo alla risocializzazione e al reinserimento nella società».

Così, «in momenti come questo del terremoto che impongono interventi tempestivi e immediati», ragiona la

Guardasigilli, si potrebbe agevolare chi, tra i detenuti «non pericolosi» che abbiano i requisiti di pena adatti

per accedere al regime di semilibertà, volesse prestare la propria opera per la ricostruzione post sisma.

Sarebbe un'occasione di reinserimento «doppiamente utile», continua il ministro, perché il detenuto «si

sentirebbe utile alla società» e contemporaneamente s'insegnerebbe «alla cittadinanza a considerare il

carcerato un soggetto che può essere ancora utile, non un peso». Severino, raccogliendo una volontà

espressa dagli stessi detenuti del carcere bolognese, ipotizza che a Dozza, per esempio, si potrebbe

«lavorare su due fasce» di reclusi: «Ci sono 246 tossicodipendenti, ambito in cui si possono distinguere casi

di persone non pericolose, ma anche un 57% di detenuti extracomunitari tra cui alcuni che hanno una grande

voglia di ricominciare». 

Qualche precedente non manca: secondo la testimonianza di un agente di polizia penitenziaria raccolta

dall'Ansa, nel 1980, durante il terremoto in Irpinia, quando crollarono alcune strutture penitenziarie, i carcerati

«si misero a rimuovere le macerie insieme a noi». E perfino nelle cucine delle tendopoli dell'Aquila quattro

detenuti di Rebibbia prestarono la loro opera in solidarietà con i terremotati. Ma in questi casi si tratta,

appunto, di lavoro volontario e gratuito. Che non può, ovviamente, diventare lavoro regolare, strutturato, ma

non retribuito.

Aspettando la conclusione dell'iter parlamentare del ddl sul lavoro socialmente utile, nel frattempo tra pochi

giorni, il 20 giugno, sarà siglata un'intesa tra l'Anci, il ministero di via Arenula e il Dap per consentire ai

detenuti di accedere a lavori esterni utili a quei comuni che ne fanno richiesta accollandosi il costo delle

retribuzioni. Qualcosa di simile a quanto accaduto a Roma, dove dall'aprile scorso una ventina di carcerati

sono al lavoro per ripulire i parchi e le aree archeologiche con un progetto finanziato però dalla cassa

ammende e dalla sovrintendenza della capitale. 

Più difficile, invece, è pensare di coinvolgere i detenuti nella ricostruzione delle aree terremotate. Agli

imprenditori locali riuniti a Parma per l'assise annuale, Severino ha parlato della seconda parte del suo

pacchetto, quello che riguarda il tema caldo e caro alle imprese della giustizia civile. Ma non deve aver spinto
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troppo sulla «piccola idea» di assumere detenuti per far ripartire l'Emilia. Solo la Coldiretti, infatti, ha espresso

parole di apprezzamento per la suggestione del ministro, ipotizzando mano d'opera carceraria nei «campi

dove manca l'acqua per irrigare, nelle case rurali, nelle stalle, nei fienili e nei capannoni danneggiati». 

Forse potrebbe essere utile, per far diventare la «piccola idea» una grande idea, ripristinare il fondo per le

mercedi (gli stipendi) dei carcerati che lavorano per l'amministrazione penitenziaria (passato da 71,5 milioni

del 2006, quando la popolazione reclusa si aggirava sulle 60 mila unità, ai 50 milioni del 2011 per 68 mila

carcerati), e il fondo, bloccato dal 2000, della legge Smuraglia sugli sgravi fiscali per le aziende che

assumono detenuti. IN ALTO LE MACERIE E LA TENDOPOLI DI CAVEZZO /REUTERS. SOTTO, LA

PROTESTA DEI CITTADINI DI RIANO DI IERI DAVANTI AL MINISTERO / FOTO SIMONA GRANATI
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L'assessore al Bilancio, Claudio Fantoni, si è dimesso, ma è stato sostituito in un attimo 
Un baritono contro Matteo Renzi 
Lo scontro era su temi locali, ma dietro ci sta il Pd nazionale 
 
Un assolo da baritono contro Matteo Renzi, sindaco Pd di Firenze. Lo ha eseguito il suo assessore al

Bilancio, Claudio Fantoni, sabato scorso, dimettendosi. Un assolo politico da cantante lirico qual è

veramente, essendo in forza al coro del Maggio musicale fiorentino. Ma una brutta romanza: «Ho sempre

pensato che chi è chiamato a governare Firenze sia a servizio della città e non che la città, Firenze, sia a

servizio e uno strumento utile al perseguimento di ambizioni personali», ha scritto Fantoni in una lettera

diffusa alle agenzie. Che poi è mandare a quel paese il sindaco più kennediano in circolazione parafrasando

di John Fitzgerald Kennedy in una citazione amatissima dallo stesso sindaco-Rottamatore: «Non chiederti

cosa può fare l'America per te, ma chiediti tu cosa puoi fare per l'America». L'acme di una dichiarazione

puntuta che recitava così: «Ho continuato a svolgere ostinatamente, il lavoro affidatomi fino nelle ultime ore

ma ad oggi, con particolare riferimento ad insanabili divergenze in ordine alle procedure e alle azioni da

mettere in atto relative alla gestione economico/finanziaria dell'ente, quindi alla sicurezza dei conti, non posso

che considerare venute meno le condizioni perché io possa proseguire coerentemente nell'esercizio delle

deleghe affidatemi».Delle tensioni fra i due a Firenze si sapeva, avendo il sindaco il vizio di essere tale e di

dettare la linea, senza se e senza ma, alla compagine assessorile.E con Fantoni la frizione era arrivata sullo

sfondamento del Patto di stabilità, con ricorrenti dichiarazioni in cui il sindaco ne teorizzava lo sfondamento,

sul modello di quanto fatto da Piero Fassino a Torino. Sul punto, secondo il Corriere Fiorentino, l'assessore,

che è anche responsabile casa in seno all'Associazione nazionale comuni italiani, voleva una posizione

condivisa col partito di entrambi, il Pd appunto, e la stessa Anci. Pretese neppure lontanamente ammissibili

per un battitore libero come Renzi, che non s'era peritato dallo scontentare larga parte del suo partito

abbassando l'Irpef e aumentando l'Imu.Ma era stato un piano di alienazioni monstre, 100 milioni, a creare un

fossato con l'assessore che aveva anche la delega al Patrimonio e che non vedeva di buon occhio la furia

dismettitrice di Renzi, anche se qualcuno mette nel conto anche l'ultimo sgarbo: la disdetta ai contratti delle

agenzie di rating, sì le famose Standard and Poor's e Moody's, usate dagli uffici di Fantoni. I 120mila euro

annuali risparmiati sono stati dirottati dal sindaco sul Welfare comunale al grido: «Basta subalternità della

politica alla finanza. Per governare la città non abbiamo bisogno di rating». Riallocazione più simbolica che di

sostanza, ma si sa in politica contano anche i segni.Pochi però hanno messo in relazione lo smacco di

Fantoni con la sua estrazione politica e al quadro nazionale che vede crescere di giorno in giorno

l'antirenzismo nel Pd, man mano che si intensifica la sua volontà di dar battaglia chiedendo le primarie di

partito in vista delle politiche 2013. Fantoni era, infatti, un uomo dell'ex diessina Daniela Lastri, a lungo

assessore nelle precedenti giunte, tanto da aver lavorato nel suo staff e averla sostenuta proprio nelle

primarie di partito che incoronarono, a sorpresa, Renzi nel 2009. «La tua scelta è la conferma dei timori che

ci assalivano nell'approvazione del bilancio», s'è affretta a dichiarare Stefania Collesei, consigliera piddina

mentre sulla pagina Facebook del dimissionario sono fioccati gli attestati di solidarietà. Movimenti che non

preoccupano il Rottamatore che ieri è andato in giunta e in consiglio con un sostituto alto profilo, anzi due,

pescati dall'ateneo di Firenze. Si tratta Alessandro Petretto, economista di fama, cui è stato affidato il

Bilancio, e Sergio Givone, filosofo molto noto, cui Renzi ha dato la Cultura di cui aveva l'interim da quando

Giuliano Da Empoli aveva lasciato per dedicarsi sia alla discesa in campo nazionale dello stesso Renzi, sia

allo storico Gabinetto Viesseux. Con Givone, amatissimo dalla sinistra cittadina e in particolare dalla cronaca

fiorentina di Repubblica che gli è sempre meno amica, il sindaco piglia in contropiede il fronte interno. Per un

baritono che va, arrivano due tenori insomma. Anche se il do di petto è sempre del Rottamatore: se lo

volevano mettere in difficoltà, non ci sono riusciti.
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Il Viminale torna (per la terza volta) ad ammonire i comuni: fondi a rischio 
Fabbisogni, ancora intoppi 
Questionari sulla scuola snobbati da oltre 300 enti 
 
Comuni ancora in ritardo nei fabbisogni standard. Dopo gli intoppi che nei mesi scorsi hanno caratterizzato la

compilazione del primo pacchetto di questionari (relativo alle funzioni di polizia locale e anagrafe, si veda

ItaliaOggi del 13/8/2011) e del secondo gruppo riguardante le funzioni generali di amministrazione, gestione e

controllo (si veda ItaliaOggi del 7/9/2011), anche la fase tre dei fabbisogni, che ha puntato i riflettori sulla

scuola, sta creando più di un grattacapo ai comuni. Sono 333 i municipi che alla data del 23 maggio 2012 non

hanno trasmesso a Sose (la società guidata da Giampietro Brunello che elabora gli studi di settore e a cui

spetta, assieme all'Ifel, la definizione dei parametri) i questionari sulle funzioni di pubblica istruzione. Il

termine ultimo scadeva a fine aprile (60 giorni dalla pubblicazione in G.U. dei modelli avvenuta il 25 febbraio)

e ora il rischio per i sindaci inadempienti è sempre lo stesso: il blocco dei trasferimenti. L'atto di messa in

mora è arrivato ieri dal ministero dell'interno che ha pubblicato sul sito web della direzione finanza locale

l'elenco delle amministrazioni ritardatarie invitandole a mettersi in regola per non incorrere nella sospensione

del pagamento dell'ultima tranche del Fondo di riequilibrio che il Viminale erogherà entro fine ottobre.

Nell'elenco dei «cattivi» oltre a 333 comuni figurano anche alcune province: 4 (Mantova, Matera, Pesaro-

Urbino e Taranto) che non hanno compilato i questionari sulla scuola e 5 (quelle testè menzionate più Chieti)

che hanno snobbato i modelli riguardanti le funzioni di gestione del territorio. Tra i municipi in difficoltà con i

questionari ci sono molti centri del Sud: Battipaglia, Casarano, Capua, Cava de' Tirreni, Conversano,

Molfetta, Ercolano, Gioia Tauro, Margherita di Savoia, Mattinata, Nocera Inferiore, Ortanova, Polignano a

Mare, Positano, Praia a Mare, Roccella Jonica. Per tutti ci sarà tempo fino all'inizio di agosto per mettersi in

regola, inviando i questionari alla Sose (e non al ministero dell'interno che in questa procedura svolge solo un

ruolo di supporto). La legge dà infatti ai comuni 60 giorni dalla messa in mora da parte del Viminale per

regolarizzare la propria posizione. Dopo scatterà la decurtazione della terza rata del fondo di riequilibrio. Nel

frattempo i comuni che avranno bisogno di chiarimenti potranno rivolgersi a Ifel, il soggetto deputato a fornire

assistenza nella compilazione. Non al ministero dell'interno, come ribadito nuovamente anche nel comunicato

di ieri.
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Dai costruttori ai partiti: i"salvati"dall'Imu 
MENTRE PER I CITTADINI IL PAGAMENTO SI AVVICINA, ECCO TUTTI GLI ESENTATI 
Marco Palombi
 
Calcola la tua Imu". I siti dei giornali in questi giorni sono giustamente pieni di sezioni che aiutano i lettori a

stabilire quanto dovranno pagare di imposta sugli immobili. Soltanto che c'è qualcuno che può attendere la

scadenza del 18 giugno con molta più tranquillità degli altri e senza dannarsi l'anima con le simulazioni. ALLE

CATEGORIE che vedete qui sotto è stato infatti risparmiato il disturbo di preoccuparsi prima e di pagare poi

(a chi è andata male, tocca almeno l'aliquota dimezzata, per qualcun altro è forse l'ultimo anno di pacchia).

Esenzioni sacrosante? Può darsi. Ma allora che dire di chi ha dato gratuitamente la casa a suo figlio o al

nipote e si trova a pagare come se avesse una seconda casa sfitta? E degli anziani che hanno la residenza

in ospizio o in clinica e devono pagare l'Imu sulla loro vecchia casa come se fosse una seconda a bitazione?

Insomma, al tavolo delle esenzioni c'è sempre qualcuno che è più esente degli altri: eccovene una breve

panoramica con alcune ipotesi di mancato incasso per Stato e comuni. I signori del mattone I costruttori

risparmiano 35 milioni Sospiro di sollievo tra i costruttori: le loro proposte per combattere la crisi dell'edilizia

hanno trovato largo spazio nel dl Sviluppo che il ministro Passera presenterà in Consiglio dei ministri questa

settimana (un tentativo di un senatore Pdl di inserire norme simili nel decreto fiscale era infatti fallito nelle

scorse settimane per mancanza di copertura economica). Questi i provvedimenti più rilevanti: per chi acquista

una casa sotto i 200 mila euro è prevista l'esenzione dall'Imu per i successivi due anni, a cui probabilmente

sarà aggiunto l'azzeramento dell'Iva e dell'imposta di registro per un mancato gettito totale di circa 150 milioni

di euro (data la soglia dei 200 mila euro, per di più, si tratta di un'e s e nzione che avrà effetti solo fuori dalle

città grandi e medie, dove le case costano di più). I costruttori, dal canto loro, avranno invece l'e s e nzione

dall'Imu per gli appartamenti non venduti fino al terzo anno dalla fine dei lavori. Costo stimato: 35 milioni.

Fondazioni bancarie Un regalo che vale 5-10 milioni Per il governo e il fisco italiano sono istituzioni no profit,

per la Cassazione - ad esempio - non proprio, come dimostra una sentenza del 2009: sta di fatto che le

fondazioni bancarie non pagheranno nemmeno un euro di Imu sui loro oltre 1.500 immobili e 712 terreni. E

dire che hanno un patrimonio complessivo che supera di un po' i 50 miliardi di euro e controllano la

stragrande maggioranza delle banche italiane, da cui incassano un paio di miliardi di proventi l'anno. Tant'è:

sono esenti. Le magnifiche 88 si difendono sdegnate attraverso il presidente dell'associazione "di categor ia"

Giuseppe Guzzetti, numero uno di fondazione Cariplo dal 1997: non è vero che non paghiamo e in ogni caso,

quello beneficiato dall'esenzione, è solo il 2% del patrimonio, immobili destinati ad attività benefiche. A

spanne, si tratta di beni a bilancio per un valore superiore al miliardo di euro e di un erosione del gettito

collocabile tra i 5 e i 10 milioni di euro l'a nno: spiccioli, per le fondazioni, ma è anche così che si resta ricch i .

Enti ecclesiastici Dal 2013 "tassati" solo i turisti Per gli immobili di loro proprietà si tratta dell'u ltimo anno di

vacche grasse. Dal gennaio 2013 entra in vigore, infatti, la norma varata a febbraio dal governo per stringere

le maglie all'e l u s i one Imu degli enti no profit: luoghi di culto e attività non a scopo di lucro (come alcune

scuole) continueranno a non pagare, tutti gli altri dovranno tirar fuori i soldi. Il problema, finora, era che la

legge prevedeva l'esenzione per quei luoghi in cui si svolgeva un'attività "non esclusivamente commerciale".

Una definizione vaga che finiva per consentire a tutti o quasi di auto-dichiararsi esenti, persino a qualche

albergo quattro stelle: bastava ospitare una cappella o destinare l'ala di un palazzo a convento o ricovero.

Ora si pagherà percentualmente: non per la parte in cui dormono le suore, per rimanere all'esempio dell'hotel,

sì per quella che ospita i turisti. Le stime di gettito sono le più varie: si va dai 100 milioni ipotizzati dal governo

ai 500-700 stimati dall'Anci. Forze politiche e sindacati Il rebus della "natura commerciale " Vale il discorso

fatto per la Chiesa: dall'anno prossimo anche a loro dovrebbe applicarsi la norma sulla "natura comm e rc i a l

e " anche parziale dell'a ttività svolta all'interno degli immobili. Per i partiti, in realtà, e per le fondazioni a loro

riferibili - c ome quelle che hanno inglobato il patrimonio ex Democratici di sinistra ed ex Alleanza nazionale -
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non dovrebbe cambiare granché: in genere non traggono profitti da quanto fanno nelle loro sedi. Per i

sindacati, invece, potrebbero esserci novità spiacevoli almeno per gli uffici dei patronati (i Caf) e per quelli

che ospitano le lucrose attività di formazione. Nessuna ipotesi è però possibile sul gettito, visto che non si sa

nemmeno a quanto ammonti il patrimonio immobiliare dei sindacati, a partire da quello ereditato gratis dalle

organizzazioni fasciste: qualche anno fa, per avere un'idea, la Cgil vantava 3 mila sedi e la Cisl 5 mila (ma

non si sa quante siano di proprietà), mentre la Uil dichiarava invece beni immobili per circa 35 milioni di euro.

Dimore storiche Dai Ruspoli ai Torlonia: sconto del 50% Ifortunati proprietari - tra cui abbondano banche,

società immobiliari e rampolli di vecchie famiglie nobili - di palazzi patrizi in città, ville e castelli antichi in

campagna avranno lo sconto del 50%. Quanti siano esattamente non si sa. Ma l'Asdi (Associazione dimore

storiche italiane) sostiene di rappresentare cinquemila iscritti e 17 mila dimore storiche, alcune delle quali -

come vi abbiamo raccontato domenica - sono in parte affittate alla distribuzione delle grandi firme del lusso a

prezzi stratosferici (e pure la tassa su quel reddito è scontata). Quando, a dicembre, l'Imu fu varata senza

eccezioni, l'Asdi parlò di aumenti del 600% e profetizzò vendite in massa e/o fine dei lavori di manutenzione:

poi è arrivato lo sconto e la situazione si è nor malizzata. Quanto al gettito, il Tesoro a novembre calcolava

l'er osione del gettito dovuta al "t r a ttamento di favore" delle dimore storiche in almeno 23 milioni di euro

l'anno.

21,4 miliardi
Il totale del gettito che dovrebbe arrivare dall'Imu secondo le stime del governo

3,8 miliardi
La parte che dovrebbe arrivare solo dalle prime case (interamente appannaggio dei Comuni)

18 giugno
La prima scadenza dell'Imu: le altre rate si pagheranno a conguaglio a settembre e dicembre
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Il Leone La lettera di Galateri ai dipendenti. Non ancora comunicate a Trieste le dimissioni di Della Valle 
Svolta Generali, primo sì della Borsa 
Titolo in rialzo del 2,2%. Greco lascia l'incarico in Zurich 
Sergio Bocconi
 
MILANO - La Borsa ha accolto la svolta in Generali con un rialzo del titolo del 2,24%, che porta a quasi il 6%

il guadagno nelle due sedute del veloce avvicendamento, con la sfiducia a Giovanni Perissinotto nel

Consiglio di sabato e la decisione di affidare i poteri a Mario Greco, che ieri si è dimesso da Zurich. Anche in

previsione del passaggio domani si riunisce il comitato remunerazioni, mentre venerdì si terrà l'esecutivo

della compagnia, appuntamento già in calendario. Non risultano invece ancora pervenute a Trieste le

dimissioni dal board che Diego Della Valle ha annunciato sabato. 

Il Leone è un gruppo con forte identità e abituato ad avvicendamenti soprattutto interni. Il rapido cambio al

vertice che si è svolto in questi giorni rappresenta un fatto per certi versi «traumatico» a Trieste.

Probabilmente anche per queste ragioni ieri il presidente Gabriele Galateri ha scritto ai dipendenti. Per prima

cosa rinnova anche a titolo personale il ringraziamento a Perissinotto «per l'opera fin qui svolta, sempre

condotta con professionalità e perseguendo il massimo interesse per la compagnia e il gruppo». La lettera

preannuncia poi l'arrivo di Greco nella carica di group ceo, la stessa di Perissinotto, senza tuttavia precisare

poteri e deleghe. Greco «prenderà servizio non appena risolto il suo rapporto con il gruppo Zurich da cui

proviene, ha maturato una profonda esperienza nel campo assicurativo e finanziario, ricoprendo diversificati

incarichi manageriali anche a livello internazionale». Galateri aggiunge quindi che i poteri prima di

Perissinotto vengono «temporaneamente ricoperti ed esercitati» da lui, «coadiuvato» dall'amministratore

delegato Sergio Balbinot e dal direttore generale Raffaele Agrusti. Il presidente chiude quindi la lettera

dicendosi certo che «anche attraverso questa scelta, il gruppo saprà affrontare al meglio il difficile momento

per l'economia». 

E ieri Zurich ha comunicato le dimissioni di Greco «con effetto immediato». Il top manager, ex Ras-Allianz ed

ex Eurizon, approdato in Zurich nell'ottobre 2007, era il responsabile del general insurance e la sua carica

verrà per il momento ricoperta dall'amministratore delegato del gruppo Martin Senn. Il quale, mentre esprime

dispiacere per la scelta di Greco, sottolinea anche di capire e appoggiare «pienamente la sua decisione di

affrontare questa nuova sfida». 

Di certo, a parte il curriculum professionale con un'ampia esperienza assicurativa, Greco porta con sé anche

una performance del gruppo Zurich in Borsa che batte tutti i maggiori concorrenti europei. Rispetto al 2007,

l'anno cioè nel quale è esplosa la crisi dei subprime, l'indice euro stoxx delle assicurazioni ha ceduto il 65%,

le Generali il 68,9%, Axa il 63,9%, Allianz il 43,4% e Zurich il 28,1%. Guardando invece a un anno fa, quindi a

prima che si manifestasse con tutta la sua forza la crisi dei debiti sovrani, il Leone ha perso il 44,7%, Axa il

34,4%, Allianz il 20% mentre Zurich il 6,3%. L'indice europeo di settore in questo caso ha ceduto il 30%. È

chiaro che il Leone, con oltre 40 miliardi di titoli di Stato domestici in portafoglio, ha sofferto il «mal d'Italia». E

Zurich ha beneficiato di una percezione positiva dei mercati. Però c'è probabilmente anche un vantaggio

gestionale. Che i grandi soci che lo hanno chiamato a Trieste confidano possa replicare. 

 RIPRODUZIONE RISERVATA CHI COMANDA A TRIESTE : EFFETI - DEL VECCHIO - BLACKROCK-

CALTAGIRONE - MEDIOBAMCA - DE AGOSTINI - BANCA D'ITALIA . MARIO GRECO - GABRIELE

GALATERI
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Il «decreto Sviluppo» Cresce il credito d'imposta per la ricerca: sarà pieno per l'assunzione di personale
qualificato 
Edilizia, sale al 50% il bonus ristrutturazioni Salta la compensazione 
Su Internet le spese per imprese e consulenti Il fondo per le imprese Un miliardo sarà attivabile dal Fondo
rotativo della Cassa depositi e prestiti per il sostegno alle imprese 
Antonella Baccaro
 
ROMA - Il decreto sulla Crescita è «tecnicamente pronto» per affrontare l'esame del consiglio dei ministri che

si svolgerà giovedì o venerdì. Il provvedimento, firmato da Corrado Passera, potrebbe restare diviso in due

decreti, uno sullo sviluppo, l'altro sulle infrastrutture, o essere ricondotto a uno.

Mentre si confermano le anticipazioni del Corriere circa i 600 milioni di incentivi riordinati, il credito d'imposta,

i minibond e l'accelerazione sugli impianti energetici, si fa più chiara anche quella parte del decreto con cui si

punta a rilanciare opere pubbliche e edilizia, messa a punto dal viceministro alle Infrastrutture, Mario Ciaccia. 

Non dovrebbe avere problemi l'approvazione dei project bond, cioè l'emissione e il collocamento di

obbligazioni da parte dei concessionari e delle società di progetto per finanziarsi, sostenuti da un trattamento

fiscale agevolato, equiparato ai titoli del debito pubblico. 

In materia edilizia c'è molta attesa da parte delle imprese del settore per una serie di novità. Ripetutamente

sollecitate dall'Ance (associazione costruttori), sarebbero in arrivo quattro norme chiave. Primo: il ripristino

dell'Iva sulle cessioni e sulle locazioni delle nuove costruzioni, effettuate oltre cinque anni dall'ultimazione dei

lavori. Secondo: l'esenzione dell'Imu (la nuova Ici) sulle nuove costruzioni per un massimo di tre, più

probabilmente cinque anni. Già questi due provvedimenti potrebbero avere ricadute per 3,5 miliardi e creare

17 mila nuovi posti di lavoro. 

Terzo: l'elevazione dal 36% al 50% delle detrazioni per interventi di ristrutturazione edilizia e l'innalzamento

da 48 mila a 96 mila euro del limite di importo detraibile, cifre che fino a ieri sera ballavano ancora. 

Il ministro dell'Ambiente, Corrado Clini, starebbe lavorando a confermare l'estensione di questa norma alle

ristrutturazioni fatte con criteri antisismici. La norma attiverebbe investimenti aggiuntivi per 350 milioni di euro.

Non solo: nel 2013 la crescita degli investimenti comporterebbe un maggior gettito di 47 miliardi, mentre per

lo Stato il minor introito sarebbe nel 2014 di 82,4 milioni e poi di 580 nel 2015, 894 nel 2016 e 1.209 nel 2017.

Quarto: riconduzione a regime delle detrazioni del 55% per interventi di riqualificazione energetica che

attualmente vengono prorogati di anno in anno. La percentuale qui balla e potrebbe scendere al 50%. I

quattro provvedimenti insieme dovrebbero avere ricadute per 45 miliardi e 25 mila nuovi occupati.

Dovrebbe passare senza problemi il «Piano nazionale per le città» con l'istituzione presso il ministero delle

Infrastrutture di una «cabina di regia», che seleziona gli interventi proposti dai Comuni per la riqualificazione e

la valorizzazione di aree urbane degradate utilizzando fondi ministeriali per 230 milioni di euro e fondi

attivabili per complessivi 2 miliardi. 

Novità dell'ultima ora sul decreto Sviluppo vedrebbero il venir meno delle norme che fissano i tetti per la

compensazione dei crediti fiscali, da uno a cinque milioni di euro, a seconda del tipo di società. Si rinvia la

materia all'emanazione di un decreto ministeriale. Resta invece la norma che innalza le soglie di

compensazione per i versamenti Iva. 

È confermato il credito d'imposta del 40% sulle spese ammissibili sul costo del personale ma resta circoscritto

alle assunzioni altamente qualificate che danno diritto a un beneficio fiscale del 100% con un credito

d'imposta massimo di 300 mila euro e non più 600 mila.

Punta sulla «trasparenza nei rapporti economici tra Pubblica amministrazione, imprese e cittadini» la norma

che prevede la pubblicità obbligatoria su Internet, a partire da mille euro, per sovvenzioni, contributi, sussidi

ed ausili finanziari alle imprese oltre all'attribuzione di corrispettivi e compensi a persone, professionisti ed

imprese per forniture, servizi, incarichi e consulenze.
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Il riordino degli incentivi prevede l'istituzione di un Fondo per la crescita sostenibile da circa 600 milioni così

recuperati: 118 milioni dai Contratti di Programma per le «aree depresse»; 140 dai Contratti di Area; 330 dal

Fondo per l'innovazione; 34,5 dalle risorse per la Reindustrializzazione. In più circa un miliardo sarà attivabile

dal Fondo rotativo della Cassa depositi e prestiti per il sostegno alle imprese. 

 RIPRODUZIONE RISERVATA Le misure Raddoppia il tetto per gli sconti Salgono dal 36% al 50% le

detrazioni per interventi di ristrutturazione edilizia e da 48 mila a 96 mila euro il limite di importo detraibile

Esenzione dell'Imu sul nuovo mattone Prevista l'esenzione dell'Imu, l'imposta municipale sugli immobili, sulle

nuove costruzioni per un massimo di 3-5 anni Va a regime il bonus energia Potrebbe scendere dal 55% al

50% la detrazione per interventi di riqualificazione energetica che diventa però definitiva Due miliardi per il

Piano Città Confermato il «Piano nazionale per le città» da 2 miliardi per interventi proposti dai Comuni in

aree urbane degradate

Foto: Modello Anni 60 Il governo prepara il decreto per la crescita. Nel 1960 lo sviluppo passava attraverso le

grandi opere pubbliche come le autostrade. Nella foto, l'inaugurazione del tratto Milano-Bologna

dell'Autostrada del Sole il 15 luglio 1959.

05/06/2012 11Pag. Corriere della Sera - Ed. nazionale
(diffusione:619980, tiratura:779916)

La proprietà intelletuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

ECONOMIA  PUBBLICA E TERRITORIALE -  Rassegna Stampa 05/06/2012 30



 
La riforma infinita del lavoro 
ENRICO MARRO
 
L a domanda è semplice: le nuove regole sui licenziamenti devono essere valide per tutti i lavoratori

dipendenti oppure a quelli pubblici deve essere riservato un trattamento diverso e in sostanza più favorevole?

Il quesito ce lo trasciniamo dietro da quando il governo ha approvato in consiglio dei ministri la riforma del

mercato del lavoro, il 23 marzo. Nel governo ci sono due scuole di pensiero. Quella del ministro del Lavoro,

Elsa Fornero, favorevole a regole il più possibile uniformi. Quella del collega della Pubblica amministrazione,

Filippo Patroni Griffi, deciso invece a difendere la specificità dei dipendenti pubblici. Al punto da aver firmato,

il 4 maggio, un accordo con i sindacati che sui licenziamenti illegittimi per motivi disciplinari non prevede la

possibilità che il giudice disponga l'indennizzo, come dice invece la riforma Fornero, ma lascia immutato il

diritto al reintegro. L'accordo dovrebbe essere tradotto in un disegno di legge delega che però Patroni Griffi,

sommerso dalle polemiche, non ha ancora presentato. 

Ieri i due ministri hanno diffuso una nota congiunta per dimostrare che tra loro non c'è conflitto. Obiettivo della

riforma, spiegano, è rendere la pubblica amministrazione migliore, più efficiente, più produttiva, più

trasparente: «I licenziamenti sono una sanzione e possono essere un deterrente. Dunque sono uno

strumento, non l'unico». Proviamo a tradurre. La riforma Fornero, come ha più volte ammesso lo stesso

ministro, rende più facile licenziare e lo fa anche nella presunzione che ciò sia funzionale a un miglioramento

della produttività e scoraggi i lavativi e le teste calde (un deterrente, appunto). Ora, giusto o sbagliato che sia

percorrere questa via, non si capisce davvero perché i licenziamenti in funzione di deterrenza non

dovrebbero valere proprio nel pubblico impiego dove certamente questa esigenza è maggiormente avvertita.

Detto in altri termini: se il Parlamento dovesse decidere appunto che il «deterrente» non serve nella pubblica

amministrazione, con quali argomenti potrebbe sostenere che invece esso è necessario nelle fabbriche e

negli uffici privati?

 RIPRODUZIONE RISERVATA
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Il demanio Dal '92 si sono moltiplicati i tentativi di mettere a reddito gli immobili vuoti della Difesa. Poi il
dietrofront 
Stop (l'ennesimo) alla cessione delle caserme 
«Manca un piano di valorizzazione» Congelate le vendite da 1,3 miliardi Il blocco durerà almeno per sei mesi 
SERGIO RIZZO
 
ROMA - Ci provano inutilmente dal 1992. Ogni volta c'è una scusa per non vendere le caserme inutilizzate.

Adesso il motivo, spiega un lancio dell'agenzia Radiocor, è la «mancanza di un piano definito di

valorizzazione». Di conseguenza la gara per la cessione di un blocco di caserme del valore di un miliardo 325

milioni, che sarebbe dovuta partire concretamente entro la fine di maggio con la lettera d'invito alle società

immobiliari già preselezionate, è stata congelata per almeno sei mesi. 

Una dozzina d'anni fa l'ex ministro Vincenzo Visco, come sempre ricordiamo, puntò il dito contro il ministero

della Difesa. «Non collabora», sentenziò. Non sappiamo se la situazione sia sempre la stessa, ma di sicuro le

difficoltà più grandi incontrate nelle dismissioni del patrimonio statale si sono riscontrate proprio con gli

immobili militari. Ne sa qualcosa, per esempio, il sindaco di Firenze Matteo Renzi, che sta aspettando il

trasferimento al demanio comunale, come prevedono le norme sul cosiddetto «federalismo demaniale» di

una serie al caserme nel centro urbano. 

Del resto basta scorrere le dichiarazioni che da vent'anni ininterrottamente riempiono i giornali. E confrontarle

con i risultati. «In vendita 114 caserme» (21 novembre 1993). «Difesa, in vendita caserme per compensare i

tagli» (14 ottobre 1994). «Vendita caserme, entro il 13 ottobre la scelta dei pretendenti» (8 settembre 1997).

E via di questo passo. A fine 2003 Il Sole 24 ore scrisse che a dieci anni di distanza dalle dismissioni avviate

dall'ex ministro della Difesa Beniamino Andreatta, c'erano ancora 560 caserme «vuote da anni e destinate a

essere vendute». La ex direttrice dell'Agenzia del Demanio Elisabetta Spitz annunciò al settimanale Economy

nel 2007 un grande piano «di valorizzazione» degli immobili militari inutilizzati: se ne contavano 201. L'ex

ministro delle Infrastrutture Antonio Di Pietro disse che molti sarebbero stati impiegati per «un piano casa».

Né l'uno né l'altro si sono mai visti. A giugno del 2008 saltò fuori nella manovra economica triennale di Giulio

Tremonti l'idea di ricavare 4 miliardi dalla vendita delle caserme: anche se il direttore generale del demanio

militare aveva già messo le mani avanti da tempo affermando che gli immobili della Difesa «liberi e

disponibili» erano ormai «finiti» (Ansa del 14 giugno 2007). Così «finiti» che il governo di Mario Monti oggi

pensa di ridurre il debito pubblico vendendo proprio il patrimonio statale, compresi quelli che fanno capo al

ministero di Giampaolo Di Paola. Quante volte ciascuno di noi si è interrogato sull'assurdità che nel 2012

esistano ancora enormi distaccamenti militari nel centro delle grandi città. E perché quell'immenso patrimonio

immobiliare pubblico non venga sfruttato in altro modo. «Valorizzandolo», per usare una parola tanto in voga.

Valorizzare non significa necessariamente cedere ai privati: l'esperienza insegna che quando in questo

Paese si decide di vendere un immobile pubblico bisogna andarci con i piedi di piombo. Si può «valorizzare»

una caserma mettendoci uffici pubblici che altrove pagano affitti salati. Oppure un parcheggio. Ma le

chiacchiere stanno a zero. Perché sorge il sospetto che quando qui si sente pronunciare la parola

«valorizzazione», allora vuol dire che non si ha intenzione di fare nulla. 

 RIPRODUZIONE RISERVATA 

201
Foto: Gli immobili militari inutilizzati secondo la stima effettuata dall'Agenzia del Demanio nel 2007. Allora,

come in molte occasioni in precedenza, si annunciò un piano di «valorizzazione» dei beni. Ma non ebbe mai

luogo
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Il piano del governo Per gli atti urgenti servono 3 miliardi 
L'ipotesi di tasse più alte sui Giochi dello Stato 
Mario Sensini
 
ROMA - Spunta l'ipotesi di un prelievo fiscale extra sulle vincite dei giochi dei Monopoli di Stato per finanziare

la ricostruzione delle zone dell'Emilia e della Lombardia colpite dal terremoto. Secondo i primi calcoli del

governo, che potrebbe prendere delle decisioni in materia già domani al Consiglio dei Ministri, per gli

interventi più urgenti servirebbero almeno 2-3 miliardi di euro. E l'aumento di due centesimi dell'accisa sui

carburanti, già deciso, non riesce a garantire il gettito necessario.

L'aumento delle imposte sulla benzina dovrebbe assicurare al massimo tra i 500 e i 600 milioni di euro. Così,

nell'attesa di individuare altre fonti di finanziamento comprese quelle che possono derivare dalla spending

review, e definire il contributo a fondo perduto che potrebbe essere concesso dall'Unione Europea, il governo

ha cominciato a ragionare sulla possibilità di aumentare le tasse sulle vincite dei giochi.

L'idea non è certo una novità. Già il ministro delle Finanze, Vincenzo Visco, nel 1997 dispose l'utilizzo di una

parte dei fondi ricavati dalla vendita dei biglietti della Lotteria Europa per finanziare la ricostruzione dopo il

sisma che colpì Marche e Umbria nel 1997. E dopo il terremoto devastante dell'Abruzzo, l'allora ministro

dell'Economia, Giulio Tremonti, istituì una serie di lotterie istantanee, per recuperare fondi da destinare alla

ricostruzione.

In questo caso, però, il progetto del governo è leggermente differente. Non si tratterebbe di istituire nuovi

giochi, ma di tassare di più le vincite (enormi) che gli italiani si portano a casa ogni anno. Nel solo 2011 la

spesa per i giochi di Stato è cresciuta del 30%, lievitando da 60 a 80 miliardi di euro. Di questi, 9 sono stati

incassati dall'erario sotto forma di imposte, altri 9 sono finiti nelle casse dell'intera filiera di aziende private

che gestisce in appalto i giochi pubblici e ben 61 miliardi di euro sono tornati nelle tasche dei vincitori.

Un malloppo enorme, cresciuto a dismisura negli anni, ed al riparo dalle mire del fisco, almeno fino a pochi

mesi fa. Dal primo gennaio di quest'anno, infatti, è scattato il prelievo del 6% sulle vincite superiori ai 500

euro del Lotto, Superenalotto e lotterie istantanee, come Gratta e Vinci e Win for Life. Una misura decisa dal

governo Berlusconi con il decreto dello scorso mese di agosto, alla quale il governo Monti ha dato piena

applicazione, e che non sembra voler abbandonare.

Sui meccanismi del nuovo intervento fiscale sono ancora in corso le verifiche e le valutazioni dei tecnici

dell'Economia, cui fa capo l'agenzia dei Monopoli. La ritenuta del 6% sulle vincite oltre 500 euro dovrebbe

produrre un gettito per l'erario, quest'anno, di circa 1 miliardo di euro. Per recuperare i primi fondi da

destinare alla ricostruzione il governo sta considerando sia l'aumento dell'aliquota del 6%, sia la riduzione

della soglia di franchigia, sia l'estensione della tassazione alle vincite di altri giochi.

Lotteria Italia, bingo, casinò online, poker online e slot machine, per vari motivi non sono di fatto colpiti dal

prelievo scattato il primo gennaio scorso (per le slot che in teoria possono dare vincite fino a 100 euro è di

fatto impossibile). Restano esenti dalla nuova tassa anche le scommesse sportive, sulle quali l'imposizione si

applica con un meccanismo legato al «pay-out» delle giocate, cioè alle vincite riconosciute ai giocatori che

indovinano i pronostici. E quello delle scommesse sullo sport, specie il calcio, è un fenomeno che, considerati

gli scandali a ripetizione di queste settimane, il governo Monti non avrebbe grandi difficoltà a colpire. Anche

con un prelievo fiscale punitivo.

msensini@corriere.it

 RIPRODUZIONE RISERVATA 

Foto: I cartelli

Foto: Le indicazioni sulla presenza di negozi e bar aperti a Moglia, uno dei comuni del Mantovano più colpiti

dal sisma (Roberto Brancolini / Fotogramma)
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I dati diffusi da Unindustria 
La disoccupazione tocca il 26,8% Lazio peggio che nel resto d'Italia 
 
Il Lazio è in controtendenza rispetto al dato nazionale per quanto riguarda il numero degli occupati nella

regione nel primo trimestre del 2012. Stando ai dati Istat analizzati dal Centro Studi di Unindustria, nel Lazio

gli occupati (2,245 milioni) sono diminuiti dello 0,7% rispetto al 2011, mentre mediamente in Italia si registra

una diminuzione dello 0,4%. Al pari della media italiana, invece, si segnala un forte incremento del numero di

disoccupati che, rispetto all'anno precedente, cresce del 26,8% e raggiunge le 263 mila unità. 

Anche per la regione, parte dell'aumento delle persone in cerca di occupazione è dovuto all'ingresso nel

mercato del lavoro della componente inattiva, che scende a 1,299 milioni e fa registrare una contrazione

dell'1,9%.

Il tasso di occupazione diminuisce di 0,6 punti percentuali e si porta al 58,6% e quello di inattività si attesta al

34,4%, in calo di 1,2 punti percentuali. Infine il tasso di disoccupazione sale al 10,5%, in rialzo di 2,1 punti

percentuali rispetto allo stesso trimestre del 2011. 

I dati diffusi da Unindustria fanno scattare la reazione del Pd: «Aumentano i disoccupati nella nostra regione

e purtroppo, in percentuale, molto più che nel resto d'Italia. Un fallimento dettato dalla mancanza di politiche

attive sul lavoro, dall'incapacità di fronteggiare la crisi con mezzi e strumenti adeguati, dalla mancanza di

proposte e investimenti adeguati a far ripartire l'economia regionale. Solo qualche giorno fa il Presidente di

Confcommercio Roma ha parlato del Lazio come la seconda regione italiana per numero di fallimenti delle

imprese. La Giunta Polverini, davanti a questa drammatica situazione, è incapace di reagire». Lo affermano il

capogruppo regionale del Pd Esterino Montino e il consigliere Tonino D'Annibale. 

« Chiediamo maggior senso di responsabilità a questo centrodestra. Occorre far ripartire opere e cantieri

nella nostra regione e risollevare le tante imprese creditrici degli enti pubblici ormai allo stremo. Senza

investimenti e sviluppo il Lazio rimane fermo e la disoccupazione aumenta». 

 RIPRODUZIONE RISERVATA 

2,245
Foto: È il numero - in milioni - di occupati nella nostra regione nel primo trimestre 2012 diminuiti dello 0,7%

rispetto al 2011

263
Foto: È il numero, espresso in migliaia, dei disoccupati nella nostra regione, in aumento del 26,8 per cento

rispetto all'anno precedente

58,6%
Foto: È il tasso di occupazione nel primo semestre del 2012. È diminuito dello 0,6% rispetto all'anno

precedente. Il tasso di inattività è al 34,4%

10,5%
Foto: È il tasso ufficiale di disoccupazione registrato dall'Istat. È in rialzo di 2,1 punti rispetto allo stesso

trimestre dell'anno precedente
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L'ANALISI 
La rete di sicurezza delle banche centrali 
 
Riccardo 

 Sorrentino È un brutto momento. La ripresa globale sembra frenare. Gli analisti riducono le previsioni sulla

crescita per Eurolandia, Stati Uniti, Gran Bretagna, ma anche per Cina, India, Australia e altri Paesi. Le

aspettative, insomma, sono cattive.

 Non pesa solo la crisi fiscale europea, che sembra poter coinvolgere anche altri Paesi, ma anche le difficoltà

degli Stati Uniti. Gli analisti di Bank of America Merril Lynch, che elaborano un "Pil mensile" hanno calcolato

che a marzo l'attività economica si è contratta di un sintomatico 3% annualizzato. E in prospettiva i vincoli

fiscali potrebbero diventare stringenti: «La nostra maggiore preoccupazione - spiegano - è che la crisi fiscale

in Europa e negli Usa diventi acuta nello stesso momento». Dietro le difficoltà del mercato del lavoro, del

resto, giocano anche le ristrettezze dei bilanci pubblici locali: Stati e città continuano a tagliare posti.

 Inevitabile che gli sguardi si rivolgano alla politica monetaria. Alle banche centrali tocca plasmare le

aspettative, nei limiti del possibile. Le attese degli analisti per le prossime riunioni sono allora piuttosto "forti".

Giovedì, dicono, la Bce potrebbe preparare ulteriori iniziative. Forse anche un taglio del costo del credito per

luglio, che porterebbe probabilmente i tassi sulla deposit facility - in sostanza le riserve volontarie delle

banche - dall'attuale 0,25% a zero: un'assoluta novità. Le proiezioni di giugno su crescita e inflazione

potrebbero essere un'occasione per modificare le aspettative.

 Al di là della Manica la Bank of England, lo stesso giorno, potrebbe di nuovo mostrarsi più aggressiva della

Bce: gli analisti attribuiscono a un nuovo taglio dei tassi - oggi allo 0,50% - una probabilità del 40%; e si torna

a parlare con insistenza di un'espansione del quantitative easing.

 Per gli Usa occorrerà aspettare la riunione del 19-20 giugno, anche se l'audizione di Ben Bernanke al

Congresso - anch'essa giovedì - potrebbe preparare il terreno. «Due opzioni - notano Bruce Kasman, David

Hensley e Joseph Lupton di JPMorgan - sembrano possibili: un'estensione dell'Operazione Twist che

aumenti gli acquisti di mortgage securities, e l'uso dell'Operazione Shout, per spostare la comunicazione

verso un orientamento più espansivo». Il riferimento è alle due "campagne" della Fed: la prima (Twist) punta

a vendere i titoli a breve scadenza per acquistare quelli a lunga riducendone i rendimenti, la seconda (Shout)

ha ampliato gli strumenti di comunicazione (e questo mese è prevista la conferenza stampa).

 Non è una strada facile. A tassi a zero o quasi, e con i bilanci gonfi di titoli, le banche centrali danno la

sensazione di avere poche munizioni: una politica ancora più espansiva potrebbe non essere credibile.

Anche perché le stesse autorità monetarie sono restie a usare a pieno regime gli strumenti a disposizione. A

torto o a ragione, "stampare" denaro è diventata una scelta controversa e contestata, per le temute, ma

incerte, conseguenze di lungo periodo sull'inflazione.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA
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Gli Stati Uniti d'Europa TRA EMERGENZA E RILANCIO 
In discussione alla Bce una riduzione dei tassi 
Analisti divisi sulla possibilità di un taglio già domani SLITTAMENTO A LUGLIO? Francoforte potrebbe
scegliere una linea attendista in vista del vertice Ue di fine giugno e del voto in Francia e Grecia 
 
Alessandro Merli 

 FRANCOFORTE. Dal nostro corrispondente

 Gli ultimi giorni hanno visto un'intensificazione delle pressioni sulla Banca centrale europea perché

intervenga, nella sua riunione di domani, per alleviare la crisi dell'Eurozona, ma la maggior parte degli

economisti che seguono da vicino l'Eurotower ritiene che per ora l'istituto presieduto da Mario Draghi non si

muoverà. Preparando però il terreno per un'azione che potrebbe includere un taglio dei tassi d'interesse già

nel mese di luglio. Qualcun altro ricorda però che la Bce dell'era Draghi ha sorpreso tutti con l'annuncio di

una riduzione dei tassi al suo debutto nel novembre scorso, facendo il bis a quella successiva e

accoppiandola con la massiccia iniezione di liquidità a favore delle banche.

 Nelle considerazioni della Bce, che sta valutando tutte le opzioni a sua disposizione in uno dei momenti più

difficili della vita dell'Unione monetaria, ci sono aspetti di carattere "politico" e di carattere tecnico. Sotto il

primo profilo, lo stesso Draghi ha sollecitato i Governi europei a chiarire la loro visione a dieci anni del futuro

dell'Eurozona e ha chiesto esplicitamente che si muovano verso un piano per la crescita e un'unione

bancaria. È possibile che voglia aspettare che i politici rispondano ai suoi richiami, presumibilmente al vertice

europeo di fine mese, prima di muoversi a sua volta, come è avvenuto l'inverno scorso con la sua richiesta di

un fiscal compact. D'altra parte, la Bce è a sua volta sottoposta alla pressione dei politici: qualcuno, come il

neoeletto Governo francese, ha chiesto addirittura che il mandato della banca venga rivisto per includere la

promozione della crescita oltre alla lotta all'inflazione, qualcun altro, come il primo ministro spagnolo Mariano

Rajoy, che la Bce riprenda i suoi acquisti di titoli sui mercati per frenare la corsa degli spread del debito

sovrano di Madrid. L'imminenza delle elezioni in Grecia e in Francia, e le ripercussioni sui mercati, sono altri

fattori politici che potrebbero indurre l'istituto di Francoforte a una linea attendista.

 Nella valutazione tecnica della Bce, tuttavia, c'è, ancor prima del giudizio sui mercati stessi, che a tratti

nell'ultimo paio di settimane sono apparsi a un passo dal finire fuori controllo, l'esame della situazione

economica. Questa ha senza dubbio mostrato di recente un grave deterioramento, come evidenziato da tutti

gli indicatori (l'indice Pmi, quello Eurocoin elaborato dalla Banca d'Italia, la disoccupazione, persino

l'andamento negativo della massa monetaria M3). 

 Nel secondo trimestre dell'anno, la crescita, a zero nel primo solo grazie al sostegno dell'economia tedesca,

probabilmente tornerà negativa. Sembra più difficile continuare a sostenere che l'attività economica «si è

stabilizzata, seppure a bassi livelli», come ha fatto Draghi nelle ultime riunioni. La Bce presenta domani le

sue previsioni: quelle avanzate a marzo parlavano di contrazione dello 0,1 nel 2012 e ripresa all'1,1% nel

2013. Entrambe le cifre verranno riviste al ribasso di alcuni decimali. Per di più, il quadro internazionale, con

la gelata sull'economia degli Stati Uniti e la frenata di quella della Cina e degli altri emergenti, non è più in

grado di fornire il supporto che era atteso fino a un paio di mesi fa. Quanto all'inflazione, gli osservatori di

mercato si aspettano una modesta revisione al ribasso, ma è comunque avviata a centrare l'obiettivo di

collocarsi «sotto, ma vicina, al 2%» il prossimo anno.

 Secondo Elga Bartsch, di Morgan Stanley, ci sono le condizioni per procedere subito a un taglio dei tassi di

25 punti punti base dall'attuale 1 per cento. Ma molti dei suoi colleghi ritengono che la Bce resterà ferma, per

ora, eventualmente preparando il terreno a un allentamento della politica monetaria a luglio. L'effetto

principale di un taglio dei tassi, che difficilmente, nelle condizioni attuali, stimolerà la domanda di credito,

potrebbe essere di indebolire l'euro, fattore positivo per la crescita.

 La Bce terrà invece in piedi il suo arsenale di operazioni di sostegno delle banche con la fornitura di liquidità

a lungo termine (queste operazioni, varate a ottobre, dovevano scadere a fine mese) anche se per ora non
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dovrebbe annunciare nuovi rifinanziamenti a tre anni, visto che le banche sono liquide. Una ripresa degli

acquisti di debito sovrano (azzerati da 12 settimane) resta invece per ora meno probabile, a meno di un

collasso del mercato.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA

LA PAROLA CHIAVE 
Ltro

La Long term refinancing operation è una delle operazioni di rifinanziamento che possono essere attuate

dalla Banca centrale europea. L'Eurotower può decidere di intervenire sull'interbancario prestando denaro

agli istituti in due modalità: Mro (main refinancing operation), operazioni ordinarie di rifinanziamento di durata

settimanale, e Ltro a un anno e a tre anni

Il dilemma di Francoforte

Stime meno rosee

 La riunione di domani della Bce presenterà le nuove stime di crescita per l'Eurozona: quelle avanzate a

marzo parlavano di una contrazione dello 0,1% nel 2012 e di ripresa all'1,1% nel 2013; la Banca centrale

dovrebbe abbassare entrambe di alcuni decimali

 La controffensiva

 L'istituto centrale potrebbe decidere già domani di tagliare i tassi di 25 punti base (dall'attuale 1%). Verranno

tenute in vita le misure a favore della liquidità delle banche che dovrebbero scadere a fine mese anche se

non ci saranno nuovi rifinanziamenti. Improbabile una ripresa degli acqusiti di debito sovrano (azzerati da 12

settimane)

Foto: Riunione. Si svolge domani in Consiglio direttivo della Bce, a Francoforte, presieduto da Mario Draghi
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Berlino. Incontro con il presidente della Commissione europea Barroso 
E Merkel apre sulla vigilanza bancaria 
LA POSIZIONE TEDESCA La cancelliera disposta a discutere di eurobond se gli Stati rinunceranno in parte
al controllo sulle politiche di bilancio 
 
Alessandro Merli 

 FRANCOFORTE. Dal nostro corrispondente

 Il cancelliere tedesco, Angela Merkel, ha offerto ieri una prima apertura alla creazione di una unione bancaria

nell'eurozona, sostenuta dal presidente della Banca centrale europea, Mario Draghi, e dalla Commissione,

ma al tempo stesso ha respinto le pressioni spagnole per consentire al fondo salva-Stati europeo di

ricapitalizzare direttamente le banche. La signora Merkel, che ieri sera a Berlino ha incontrato il presidente

della Commissione, José Manuel Barroso, ha detto che la questione di una vigilanza europea sulle banche

più importanti sarà discussa al vertice dei capi di Governo a fine mese. «Saremo un partner costruttivo», ha

detto il cancelliere, che insiste sull'importanza di definire i contorni di una futura unione politica per

completare l'unione monetaria.

 Più in generale, dicono fonti di Berlino, la Germania vuol vedere dai partner europei la disponibilità a una

cessione di sovranità, sia sulle questioni fiscali (la signora Merkel ha definito ieri il fiscal compact «un primo

passo») sia su quelle bancarie. E il suo disegno ha comunque un orizzonte lontano.

 Il peggioramento della situazione in Europa, con i timori di un'uscita dalla Grecia dall'euro e di una fuga dei

depositi dalle banche spagnole, e la percezione di immobilità delle autorità europee continuano peraltro a

destare allarme nel resto del mondo. Dopo la telefonata dei giorni scorsi del presidente degli Stati Uniti,

Barack Obama, con i leader di Germania, Francia e Italia, è stato annunciato ieri dal Governo canadese che

ministri finanziari e governatori delle banche centrali del G-7 terranno oggi una teleconferenza per discutere

gli ultimi sviluppi e mettere a punto una strategia d'intervento in caso di turbolenze di mercato ancora più

gravi.

 Dall'incontro di Berlino, il cancelliere tedesco è uscita dichiarando di essere d'accordo per discutere al

prossimo vertice europeo su come sottoporre a una vigilanza centralizzata le banche «rilevanti dal punto di

vista sistemico». Si tratta di uno dei tre punti avanzati da Draghi e dalla Commissione europea per la

creazione di un'unione bancaria. Nei giorni scorsi, il membro tedesco del consiglio esecutivo della Bce, Joerg

Asmussen, aveva avanzato la possibilità che vengano sottoposte a questo regime di vigilanza europea circa

25 banche. La signora Merkel ha affermato che in questo modo si eviterebbe che gli interessi nazionali

abbiano un ruolo così importante.

 La Germania resta per ora più cauta sugli altri due elementi dell'unione bancaria, la creazione di uno schema

comune di garanzia dei depositi, cui la banche tedesche hanno già dichiarato la propria opposizione, e

un'autorità europea di liquidazione degli istituti insolventi. Con il termine "unione bancaria" si intendono diversi

concetti, ha precisato un portavoce del ministero delle Finanze tedesco.

 Ma soprattutto Berlino finora è apparsa irremovibile sulla possibilità che il fondo salva-Stati Esm possa

intervenire direttamente a sostegno delle banche. Un'opzione apertamente invocata dal Governo spagnolo e

che ieri mattina un portavoce del cancelliere ha respinto, sostenendo che Madrid ha già la possibilità di

avvalersi di fondi europei e «accettarne le condizioni». Proprio quello che il Governo spagnolo vuole evitare,

per non aumentare ulteriormente il debito pubblico e non sottoporsi alla condizionalità sulla sua politica

economica quando ritiene di aver già fatto i passi necessari sia sul piano fiscale, sia su quello strutturale.

Prestiti diretti dell'Esm alle banche richiederebbero del resto una modifica del trattato di costituzione del

fondo, che in molti Paesi deve esser ancora ratificato: in Germania il Governo è alle prese con una ratifica

parlamentare particolarmente spinosa e non vuole per il momento riaprire la questione.
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Il terremoto in Emilia LE PROPOSTE DELLE IMPRESE 
«Ripartiamo ma senza rischi» 
Squinzi: le difficoltà devono portarci a un nuovo Rinascimento industriale LA PROPOSTA Usare la liquidità
della Cdp è una delle soluzioni migliori per fare ripartire le imprese. Il ministro Passera ha dato la disponibilità
a valutare 
 
Nicoletta Picchio 

 ROMA.

 Si rivolge alla platea, pienissima: «Può tremare questa Regione, ma non trema la sua gente. Vedo quel

coraggio che conosco, la voglia e l'orgoglio di recuperare e di ricominciare». Giorgio Squinzi è a Modena,

all'assembla degli industriali. Un appuntamento preso da tempo, non immaginando che sarebbe avvenuto in

una condizione di dramma.

 Il presidente di Confindustria è arrivato nel primo pomeriggio, ha ascoltato la testimonianza di molti

imprenditori, già da giorni è in contatto con i presidenti delle associazioni industriali delle aree terremotate:

«Noi imprenditori ci siamo e crediamo in quello che facciamo. Vogliamo ripartire, continueremo ad esserci

finché non avremo recuperato ciò che abbiamo perso. Lo dobbiamo alle vittime che ci sono state nei

capannoni», ha detto Squinzi. Sottolienando l'importanza della massima sicurezza: «Nessuno vuole

precipitare le cose, nessuno vuole prendere rischi, ma dobbiamo ripartire al più presto». Il presidente di

Confindustria ha annunciato che il 12 giugno sarà di nuovo a Modena, insieme al numero uno di

Confindustria Emilia Romagna, Gaetano Maccaferri, vice presidente confederale per le Regioni, i vertici delle

associazioni locali e il ministro dello Sviluppo, Corrado Passera. Un incontro nelle aree del terremoto, per

confrontarsi con l'imprenditoria locale e definire interventi operativi. Un tema che Passera ha affrontato anche

ieri, a Bologna, in un incontro con gli imprenditori. Squinzi vedrà i vertici della Cassa Depositi e Prestiti, per

sondare la possibilità di utilizzarne la liquidità: «Sembra che il ministro Passera abbia dato la disponibilità a

valutare la situazione. Usare la liquidità della Cdp è una delle soluzioni migliori per fare ripartire le imprese.»

 Il presidente di Confindustria ha portato ai colleghi la solidarietà di tutta l'imprenditoria italiana: «Un

messaggio di incitamento, di cui non avete bisogno perchè il cuore che hanno tirato fuori gli imprenditori è

straordinario». Pesa quell'ordinanza della Protezione civile del 2 giugno che attribuisce al titolare di

un'impresa, in quanto responsabile della sicurezza, l'obbligo di certificazione di agibilità sismica dei

capannoni: «Si presta ad una difficoltà di interpretazione», senza modifiche «sarebbe molto pesante per il

futuro delle nostre imprese». I tecnici, ha aggiunto, sono al lavoro per proporre qualche richiesta di modifica,

nel rispetto della massima sicurezza.

 I danni sono più alti di quello che si pensava: importanti, comunque, i 200 milioni messi a disposizione dalla

Ue. Il terremoto ha compito una delle aree più industrializzate del paese. A maggior ragione bisogna

accelerare sulla crescita affrontando i nodi che frenano lo sviluppo. «C'è un Rinascimento industriale alla

nostra portata, le imprese non chiedono incentivi ma la possibilità di lavorare in un paese normale, che ci

consenta di fare il nostro mestiere».

 Squinzi ha insistito sulla semplificazione burocratica, la «madre di tutte le riforme», e poi i pagamenti della

Pa verso le imprese, «90 miliardi non sono da paese civile», il fisco troppo pesante e con regole non uniformi,

il credito. Squinzi, come aveva già detto in mattinata, all'assemblea degli industriali di Firenze, ha annunciato

che Confindustria lavorerà su quattro dossier: energia, credito, edilizia e meccanica, sia "fine" che auto:

«Indipendentemente dalle scelte Fiat non possiamo dimenticare le migliaia di imprese in questo settore che

devono restare competitive sul mercato». Sull'energia, le imprese italiane pagano il 30% in più dei colleghi

europei: «Bisogna mettersi attorno ad un tavolo, produttori e consumatori, e ridurre questo gap». Anche le

relazioni industriali sono un fattore di competitività: «La riforma del mercato del lavoro non è assolutamente

accettabile. Riduce la flessibilità in entrata senza aumentare in modo adeguato quella in uscita. Mi auguro

che in Parlamento sia modificata e resa più vicina alle esigenze delle imprese», ha detto Squinzi, ripetendo di
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essere a favore del «dialogo». Per ora nessun commento sul decreto sviluppo: «daremo un giudizio quando

avremo l'ultima versione». Infine, uno sguardo all'Europa: «L'euro è una moneta artificiosa. Bisogna andare

avanti verso gli Stati Uniti d'Europa, occorrono politiche coordinate per welfare, fisco, energia e infrastrutture,

oltre che una vera Banca centrale», ha detto Squinzi. «Bisogna andare avanti, altrimenti il rischio è un declino

lento e insorabile e la perdita di una o due generazioni».

 © RIPRODUZIONE RISERVATA

QUATTRO DOSSIER
Energia

 Le imprese italiane pagano

 il 30% in più dei collerghi europei:«Bisogna mettersi attorno a un tavolo, produttori

 e consumatori e ridurre il gap»

 Credito

 Va migliorato il rapporto tra banche e imprese, 

 per assicurare al sistema

 delle aziende di poter

 agganciare la ripresa

 Edilizia

 Èil settore che può fare

 da volano all'economia che deve ripartire, ma necessita di misure di sostegno e lo sblocco

 dei pagamenti della Pa

 Meccanica

 Sia fine sia auto: «Indipendentemente dalle scelte Fiat non possiamo dimenticare

 le migliaia di imprese di questo settore che devono restare competitive sul mercato»

LA SITUAZIONE DOPO LA SCOSSA DI DOMENICA 
Il sisma che si sta susseguendo ormai da quindici giorni in Emilia Romagna ha compromesso pesantemente

il patrimonio storico-culturale. Oltre ad aver segnato il tessuto manifatturiero ed ad aver causato 17 morti. In

molti casi sarà difficile, se non impossibile, ricostruire (nella spettacolare sequenza trasmessa da TgCom 24,

l'abbattimento, avvenuto ieri, con una carica controllata del campanile della chiesa di Poggio Renatico, nel

ferrarese)

Foto: Confindustria. Il presidente Giorgio Squinzi
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Dietrofront sugli atenei. Il Dl in arrivo al Cdm non eliminerà l'abilitazione nazionale 
Altolà al ritorno dei concorsi locali 
 
Eugenio Bruno 

 ROMA

 La controriforma dei concorsi universitari non ci sarà. Dopo l'allarme lanciato sabato scorso da questo

giornale il ministero dell'Istruzione è intenzionato a desistere dall'intenzione di mandare in soffitta l'abilitazione

nazionale e sancire, di fatto, il ritorno alle "vecchie" selezioni locali. Il decreto sul merito, atteso al prossimo

Consiglio dei ministri (probabilmente venerdì), dovrebbe limitarsi a semplificare il reclutamento e, magari,

introdurre un tetto agli abilitati. Oppure lasciare immutate le regole della legge Gelmini e completarne

l'attuazione.

 In un caso o nell'altro l'abilitazione unica sopravviverà. La nuova versione dell'articolo 17 della bozza di Dl - a

cui i tecnici di viale Trastevere hanno lavorato anche ieri - non conterrebbe più il congelamento fino a fine

2014 della selezione nazionale introdotta dal governo precedente per arginare la pilotabilità dei concorsi

banditi dai singoli atenei. Laddove resterebbe in piedi la modifica delle modalità di composizione delle

commissioni - che sarebbero formate da 5 membri di cui due interni, due esterni e un esperto proveniente da

uno dei Paesi Ocse - e di nomina dei prescelti contenuta nella disposizione (si veda il Sole 24 Ore del 2

giugno). 

 Lo stesso provvedimento potrebbe inoltre fissare una soglia ai posti annuali di abilitati per ogni settore

concorsuale. Creando una sorta di "numero chiuso" dei professori ordinari e associati da ammettere alle

chiamate locali. Ma sul tavolo c'è anche l'ipotesi di eliminare l'intero articolo 17 e lasciare il sistema del

reclutamento così com'è. L'ultima parola spetterà al ministro Francesco Profumo che, sempre sul tema dei

concorsi, ieri ha ribadito: «Entro il 29 giugno avremo la prima fase, cioè le commissioni per i commissari e poi

entro l'estate bandiremo, come abbiamo detto, l'abilitazione nazionale».

 Per il resto il decreto dovrebbe confermare le anticipazioni dei giorni scorsi. Si va dagli incentivi per attrarre

docenti che vengono dall'estero ai paletti sullo spazio dedicato alla "didattica frontale" (100 ore per i docenti a

"tempo pieno" e 80 per quelli a "tempo definito") fino alla possibilità di iscriversi a due corsi universitari in

contemporanea e al bonus fiscale del 30% per le aziende che assumono stabilmente i migliori laureati. Senza

tralasciare il capitolo-scuola con lo sconto del 30% per lo "studente dell'anno" scelto da ogni istituto e la

possibilità di partecipare a delle master class estive di approfondimento.

 Temi su cui Profumo è tornato ieri. Anche per respingere le critiche giunte da alcuni esponenti del Pd e dai

sindacati di categoria, in una lettera alle organizzazioni sindacali, il titolare del Miur ha sottolineato che «diritto

allo studio e merito sono due facce della stessa medaglia». Definendo «complementari» gli interventi in

arrivo: «Impegniamo qualche decina di milioni» - non più di 30, assicura viale Trastevere - «per le misure a

favore dell'impegno nell'eccellenza e più di un miliardo per la scuola di tutti», ha ricordato l'ex rettore del

politecnico di Torino.

 Per i democratici sono intervenuti i responsabili Scuola (Francesca Puglisi) e Università (Marco Meloni). La

prima ha preannunciato un ulteriore approfondimento ed esame in Parlamento sul testo «perché sia

riaffermato il principio di merito in una scuola inclusiva che dia uguali opportunità a tutti»; il secondo ha

giudicato le misure finora anticipate di «impatto limitato, ovvero incapaci, al di là di qualche aspetto simbolico

piuttosto criticabile, di costruire nel suo complesso un sistema fondato sul merito».

 Per il Pdl ha parlato l'ex ministro Mariastella Gelmini: «Le intenzioni di Profumo vanno in una direzione che

non posso non condividere. Mi sorprende piuttosto - ha aggiunto - la sinistra che è ancora su posizioni

ideologizzate su scuola e università».

 © RIPRODUZIONE RISERVATA
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Riforme sotto esame IL LAVORO E L'UNIVERSITÀ 
Fornero rilancia: parificare dipendenti pubblici e privati 
Squinzi: riforma del lavoro non accettabile, spero si cambi PATRONI GRIFFI «La delega non conterrà  una
disposizione specifica sui licenziamenti disciplinari ma su questo punto si rimetterà al Parlamento» 
 
Davide Colombo 

 ROMA

 Nuovo scambio di dichiarazioni a distanza sul pubblico impiego e le sue regole tra il ministro del Lavoro, Elsa

Fornero, e il collega della Pubblica amministrazione e la Semplificazione, Filippo Patroni Griffi. Ad aprire il

confronto è stato quest'ultimo, che ieri ha ribadito come il disegno di legge delega messo a punto per

armonizzare il pubblico impiego ai nuovi «principi e criteri» introdotti dalla riforma Fornero «non conterrà una

disposizione specifica sui licenziamenti disciplinari dei dipendenti pubblici, ma si rimetterà al Parlamento».

 A distanza di qualche ora, da Torino, le considerazioni di Elsa Fornero. «Tenuto conto delle specificità del

pubblico impiego auspico parità di trattamento tra i lavoratori del settore privato e quelli del settore pubblico»

dice in prima battuta. E poi aggiunge: «Nei giorni scorsi avevo già espresso questo auspicio e credo che

debba essere preso in considerazione. Io sono anche ministro delle Pari opportunità, che non riguarda solo

uomini e donne, ma anche lavoratori pubblici e privati, lavoratori immigrati e nativi. C'è un concetto più ampio

e mi parrebbe in contrasto con il mio mandato se dicessi che le cose dovrebbero andare diversamente». Ma

non si dica, ha concluso Fornero, «che io voglia la libertà di licenziare i lavoratori del pubblico impiego».

Patroni Griffi in mattinata aveva anche ribadito che la delega è pronta e che con Fornero non c'è alcun

contrasto. E a dimostrare che proprio uno «scontro» tra i due ministri è inutile cercarlo è arrivata anche la

nota congiunta, diffusa in serata: «Il primo obiettivo della delega che presto sarà discussa dal Consiglio dei

ministri è migliorare la Pa. Il secondo è renderla più efficiente. Il terzo è aumentare la sua produttività. Il

quarto è fare in modo che sia più trasparente. I licenziamenti sono una sanzione e possono essere un

deterrente. Dunque sono uno strumento, non l'unico. L'importante è che ci sia una Pubblica amministrazione

al servizio dei cittadini e di un sistema economico inclusivo».

 Caso chiuso? Solo nei prossimi giorni si saprà se il Ddl verrà finalmente approvato o meno dal Consiglio dei

ministri. Si tratta, come anticipato sul Sole 24 Ore del 23 maggio, di sette articoli in tutto e del rimando a

decreti legislativi da adottare entro nove mesi dall'entrata in vigore della legge per completare un percorso di

privatizzazione del lavoro pubblico introdotto all'inizio degli anni Novanta e correggere alcuni aspetti della

riforma Brunetta che non hanno superato la prova dell'attuazione. 

 Sul problema specifico dei licenziamenti nella Pa, ancora, il ministro ha rispiegato quali sarebbero gli aspetti

ancora da dirimere: «Se si prevede la responsabilità del dirigente nel pagare l'eventuale indennizzo (per

licenziamento ingiusto, ndr) non avremo più un licenziamento. Se non si prevede la responsabilità del

dirigente, a quel punto paga Pantalone e quindi va a carico della collettività il costo dell'indennizzo. Uscire da

questa situazione è complicato - ha concluso - e bisogna trovare un equilibrio». 

 Ieri sulla riforma del mercato del lavoro (privato) è tornato invece con forza il presidente di Confindustria,

Giorgio Squinzi. «Quello che si é visto fino a ora é abbastanza deludente» ha spiegato a Firenze, dove ha

partecipato all'assemblea annuale di Confindustria Firenze. «Si è messo mano alla riforma in modo che non

possiamo accettare perché la riforma ha tolto molta flessibilità in entrata senza darci grossi cambiamenti sulla

flessibilità in uscita - ha sottolineato Squinzi -. Mi auguro che, nel passaggio tra i due rami del Parlamento, sia

modificata e resa più vicina alle esigenze delle imprese».

 © RIPRODUZIONE RISERVATA

Il decreto sul merito

CONCORSI 
Il Miur recede dall'idea di congelare l'abilitazione nazionale e ritornare ai concorsi locali. L'abilitazione resterà,

forse con un tetto annuale

05/06/2012 13Pag. Il Sole 24 Ore
(diffusione:334076, tiratura:405061)

La proprietà intelletuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

ECONOMIA  PUBBLICA E TERRITORIALE -  Rassegna Stampa 05/06/2012 42

http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201206/05/0017_binpage13.pdf&authCookie=36815680
http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201206/05/0017_binpage13.pdf&authCookie=36815680
http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201206/05/0017_binpage13.pdf&authCookie=36815680


TETTO ALLA DIDATTICA 
Arrivano i paletti per la «didattica frontale»: 100 ore per i docenti a «tempo pieno» e 80 per quelli a «tempo

definito»

STUDENTE DELL'ANNO 
Ogni istituto premierà 

 lo «studente dell'anno»: 

 tra i benefit anche uno sconto del 30% sulle tasse 

 per l'iscrizione all'università

BONUS ASSUNZIONI 
In rampa di lancio un bonus fiscale del 30% per le assunzioni a tempo indeterminato dei migliori studenti

universitari

Foto: Elsa Fornero
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L'agenda per la crescita I COSTI DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 
Spending, obiettivo a 5 miliardi 
All'Emilia parte degli 800 milioni in più - Taglio alle province con legge ordinaria AGENDA STRETTA Corsa
contro il tempo del Governo per l'appuntamento del 12 giugno con Enrico Bondi, poi verrà presentato il
decreto 
 
Davide Colombo

 Marco Rogari 

 ROMA

 Sulla spending review il Governo preme l'acceleratore e tenta di aumentare i risparmi perseguibili già nel

2012, con l'obiettivo di portare la «dote» dai 4,2 miliardi di cui s'è finora parlato ad almeno 5 miliardi,

liberando così risorse utilizzabili nei comuni emiliani colpiti dal terremoto.

 Ieri per fare il punto sugli obiettivi di taglio su spese e programmi presentati dai diversi ministeri il premier,

Mario Monti, ha riunito tutti i componenti del Comitato interministeriale sulla revisione della spesa pubblica, i

ministri Piero Giarda e Filippo Patroni Griffi, il viceministro all'Economia, Vittorio Grilli, e il sottosegretario alla

presidenza del Consiglio, Antonio Catricalà. L'obiettivo è arrivare con le carte in regole all'appuntamento già

fissato per il 12 giugno, quando il supercommissario Enrico Bondi dovrebbe offrire un quadro abbastanza

dettagliato delle spese comprimibili sul fronte degli acquisti. E, stando alle indiscrezioni trapelate, i margini ci

sono e sono buoni, anche se non tutti i ministeri hanno rispettato la scadenza del 31 maggio per presentare i

loro piani.

 A raccogliere gli impegni di riprogrammazione sulle spese dei singoli dicasteri è stato il ministro per i

Rapporti con il Parlamento, Piero Giarda, che ha già in mano da giorni i pesanti dossier di Interno, Giustizia

ed Esteri. Altri dossier arriveranno nei prossimi giorni, prima della nuova riunione e comunque in tempo utile

per la predisposizione del decreto legge che potrebbe essere varato anche prima della fine del mese. Al

termine della ricognizione è stata ribadita la volontà di andare a fondo anche con gli interventi sugli enti

intermedi come le Province, per le quali si punta a un taglio con legge ordinaria di quelle sopra la soglia dei

350-400mila abitanti (vale a dire un terzo del totale, come anticipato sul Sole 24 Ore del 13 maggio scorso)

ed è stata ribadita anche la volontà di garantire tempi stretti per il decollo delle città metropolitane, altra

mossa che garantirebbe una razionalizzazione della spesa periferica, la più difficile da controllare. Ulteriore

intervento previsto, e di cui si occuperà il ministro Filippo Patroni Griffi, è il taglio degli enti strumentali,

procedendo oltre i risultati raccolti a suo tempo dal Governo Prodi con un primo tentativo di legislazione ad

hoc che poi non ha trovato continuità.

 A legare gli interventi messi in cantiere con questo primo ciclo di spending review - il cui obiettivo primario

consiste nel trovare risorse sufficienti per scongiurare gli aumenti autunnali dell'Iva - alle spese degli enti

territoriali è stato proprio Giarda. Secondo il ministro, studioso di lungo corso della struttura della nostra

spesa pubblica, Roma dovrebbe restare fuori «dal business delle province ricche dell'impero» e gli interventi

dello Stato dovrebbero essere limitati solo in favore dei territori che non ce la fanno davvero, vale a dire dal

Lazio escluso in giù. 

 Giarda ha parlato di federalismo fiscale e costi standard sottolineando di farlo a titolo puramente personale,

ad un convegno sulla spending review, dove ha proposto un nuovo quadro di regole in materia di federalismo

fiscale in grado di far risparmiare tempo e denaro. Gli enti decentrati, ha sottolineato Piero Giarda, spendono

«240 miliardi e di questi solo 100 sono frutto di entrate proprie»: un vizio di base che bisognerebbe

correggere. Ripianare le differenze fra le regioni ricche non dovrebbe essere un «business» dello Stato, che

invece si dovrebbe occupare di rimediare alle carenze nelle regioni dove il livello di reddito procapite è

inferiore alla media. Ragionamento di lungo periodo, ha tenuto a precisare il ministro, ma che è legato a

doppia mandata alla gestione della spesa pubblica: «Se la si vuole governare bene - ha infatti osservato

Giarda - bisognerebbe che il legislatore nazionale iniziasse a disinteressarsi di quello che accade nelle
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province ricche dell'impero».

 © RIPRODUZIONE RISERVATA IL CRONOPROGRAMMA LA SPESA DEI MINISTERI

Stanziamentidiciascunministeronelbilancio2012-Migliaiadieuro Inumeridellaspesa Itaglidel2012

Iminister isonochiamatia presentareipianidir iduzionedel la spesaperi l2012.L'obiett ivominimo

èrenderesubitooperativi tagl iper 4,2mldtrarisparmisuacquist idel le Pa(2,7mld)etagl iselett ividi

competenzadeidicasteri(1,5mld). Dautilizzareperevitarel'aumento dell'Iva.Aseguitodelterremotosi

p e n s a d i p o r t a r e l a s o m m a a 5 m l d  L a f a s e d u e ( 2 0 1 3 - 2 0 1 5 )  S e m p r e i n q u e s t i g i o r n i t u t t i i

ministerisonochiamatiapresentare iprogettipreliminariperridurre significativamenteladinamicadella

spesaneltriennio2013-2015(con unaproiezionearegimedialmeno 16mldditaglistrutturali).Progetti

chedovrannoprevedererisparmisu trefronti:personale,trasferimentie acquistidibenieservzi Salute 915.316 Beni

e attività culturali 1.377.889 Politiche agricole 1.109.846 Difesa 19.931.609 Infrastrutture e trasporti 7.630.307

Ambiente 345.659 Interno 11.429.081 Istruzione 44.316.895 Esteri 1.683.971 Giustizia 7.169.749 Lavoro e

politiche sociali 100.220.158 Sviluppo Economico 7.150.431 Economia 79.524.806 Totale complessivo

282.805.718

I tagli del 2012

 I ministeri sono chiamati a presentare i piani di riduzione della spesa per il 2012. L'obiettivo minimo è rendere

subito operativi tagli per 4,2 mld tra risparmi su acquisti delle Pa (2,7 mld) e tagli selettivi di competenza dei

dicasteri (1,5 mld). Da utilizzare per evitare l'aumento dell'Iva. A seguito del terremoto si pensa di portare la

somma a 5 mld

 La fase due (2013-2015)

 Sempre in questi giorni tutti i ministeri sono chiamati a presentare i progetti preliminari per ridurre

significativamente la dinamica della spesa nel triennio 2013-2015 (con una proiezione a regime di almeno 16

mld di tagli strutturali). Progetti che dovranno prevedere risparmi su tre fronti: personale, trasferimenti e

acquisti di beni e servzi

IL CRONOPROGRAMMA
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La proposta 
Antitrust: un database sui prezzi dei carburanti 
 
Istituire presto una banca dati con tutti i prezzi dei carburanti praticati dai singoli impianti, grazie alla quale i

consumatori potranno scegliere dove rifornirsi al costo più basso. È l'invito lanciato dall'Antitrust al Governo,

con una segnalazione, a firma del presidente, Giovanni Pitruzzella, inviata ieri al premier, Mario Monti, e al

ministro dello Sviluppo, Corrado Passera. Secondo l'Antitrust la pubblicazione dei prezzi praticati alla pompa

per singolo punto vendita, prevista da una legge del 2009, rappresenterebbe un forte stimolo concorrenziale

nel settore della distribuzione carburante. Inoltre, osserva l'Autorità, il modello è stato già sperimentato con

successo in altri Paesi europei e negli Usa senza oneri aggiuntivi per le casse statali. La mancata

realizzazione di una banca dati, come prevista dall'articolo 51 della legge 99/2009, si legge nella

segnalazione, «rappresenta un elemento di ostacolo a un maggiore sviluppo delle dinamiche concorrenziali.

In un settore dove per anni era radicata la convinzione di un'estrema rigidità della domanda al prezzo, la

reale percezione della diversificazione dei prezzi sul territorio appare uno dei pochi elementi esogeni in grado

di aumentare l'elasticità della domanda e, di conseguenza, ridurre il potere di mercato delle imprese

presenti». 

 © RIPRODUZIONE RISERVATA
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INTERVENTO 
Iniziative concrete per sostenere le medie imprese 
INTERVENTI MIRATI Urge un pacchetto di misure e di risorse per recuperare efficienza e salvare i patrimoni
aziendali 
 
di Aurelio Regina L e esili prospettive di ripresa per l'Italia sono legate alle difficili aspettative sulla crisi greca,

all'andamento delle borse, al saliscendi del differenziale con i titoli tedeschi. Ci avevano rassicurato le

dichiarazioni di François Hollande e Angela Merkel sulla volontà di tenere la Grecia nel recinto dell'euro.

L'Europa continua però per lo più a confrontarsi, a dividersi, a cercare compromessi.

 A questo spirito dovrebbe invece accompagnarsi una nuova ragionevolezza nelle pretese di rigore assoluto

da Atene, avremmo bisogno di un po' di respiro per pensare seriamente alla crescita. Del resto è difficile

credere che dopo le elezioni regionali del 13 maggio l'interesse di Angela Merkel e della Cdu sia quello di far

saltare il banco europeo. Molto però sta anche ai greci e preoccupa in questo senso l'esito del voto del 17

giugno.

 Incertezza e instabilità sono la cifra che segna i tempi di una crisi che è ormai tutta europea. Il Presidente

Monti sa bene che solo l'unità politica nell'euro può salvare l'Europa: già in occasione del G8 a Camp David

ha infatti cercato di trovare la difficile sintesi tra rigore dei bilanci pubblici e rilancio della crescita e della

domanda. Monti sta svolgendo proprio in questi giorni un'azione pressante e riservata su Berlino, Parigi e

Commissione europea, al fine di evitare il contagio bancario fra "eurodeboli" e perché il voto greco non esiti in

un meccanismo a catena che verrebbe percepito dal mercato come l'inizio della vera fine dell'euro. Il sistema

delle imprese confida che l'azione del Governo su questi due fronti sia all'altezza dei terribili rischi che tutti

corriamo.

 Il Presidente del Consiglio sa che le politiche interne dovrebbero agevolare questo processo con riforme

coraggiose. La sua consapevolezza e autorevolezza internazionale fa i conti con un quadro politico in

difficoltà e con il fatto oggettivo che senza moneta e con la leva fiscale bloccata i suoi gradi di libertà sono

molto ridotti. Ma se il messaggio è che rigore e crescita devono convivere, la tanto attesa Fase 2 del Governo

è bene che faccia il suo ingresso in scena con una visione e con misure di un qualche respiro. 

 Siamo in attesa degli esiti della revisione della spesa pubblica, finalizzati, come ci attendiamo, ad una vera

riduzione della pressione fiscale. Daranno i loro frutti nel tempo. Ci auguriamo e lavoriamo perché l'accordo

sulla compensazione tra crediti e debiti tra Stato e imprese sia chiuso con regole trasparenti e di semplice

esecuzione sull'intero portafoglio dei debiti della pubblica amministrazione. Auspichiamo che la lotta

all'evasione non sia un fatto estemporaneo e che i suoi risultati siano restituiti a cittadini e imprese sotto

forma di servizi migliori e di imposte minori. Ma la Fase 2 non può essere una somma di provvedimenti a

lunga gittata e di misure tampone a breve. Deve necessariamente far tornare in campo serie misure di

politica industriale. 

 Leggiamo che il ministro Passera è alle prese con obiezioni e ridimensionamenti da parte della Ragioneria

generale sull'attività delle riserve riaccorpate da altre voci di spesa e riallocabili potenziando gli incentivi

automatici all'innovazione delle imprese. Confidiamo in questo che il Governo comprenda come tutti gli sforzi

necessari vadano fatti per aggiungere ossigeno alle frontiere avanzate dagli investimenti in forte calo. Nei

decreti previsti per questa settimana è atteso lo sblocco centrale, da parte del Governo, dei no opposti a

livello di enti locali alle infrastrutture energetiche: è un provvedimento fondamentale, da estendere a tutte le

maggiori opere infrastrutturali di trasporto, strategiche e di rilevanza nazionale, su cui riaccorpare i fondi

strutturali europei.

 Restiamo quindi convinti che la Fase 2 non potrà limitarsi a una semplice razionalizzazione dell'esistente, un

riordino e una semplificazione degli incentivi. Efficienza va fatta, ma come ho già detto, in questo caso il

Governo si limiterebbe a comprare tempo senza scegliere. 
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 Non dimentichiamo che la crisi finanziaria e dei debiti sovrani mette a rischio il patrimonio di imprese e lavoro

del nostro Paese. Se non lo tuteliamo, avremo ben poche riforme da fare in futuro. E non saranno le start-up

dei giovani aspiranti imprenditori a restituircelo. Ben vengano, lì ci giochiamo la capacità di intercettare le

tecnologie di punta, ma non sono decisive oggi, lo sono per il domani. Oggi urge un pacchetto di misure e di

risorse finalizzate a recuperare efficienza, non perdere patrimoni aziendali difficili o impossibili da ricostituire,

conservare una quota parte del lavoro che in caso contrario rischia di saltare per intero.

 Dall'altro, non dobbiamo dimenticare il nostro bene più prezioso. In Italia ci sono ancora comparti che sono

all'avanguardia e che eccellono per competitività, innovazione e sostenibilità. È il nostro vero made in, fatto di

beni strumentali, meccanica, chimica, moda, arredamento, alimentare e altro ancora. Si tratta delle nostre

3.220 medie imprese, la maggior parte nel Nord Est e in Lombardia, che rappresentano il 15% della

produzione manifatturiera italiana, percentuale che sale al 21% se si considera anche l'indotto. Queste

imprese si confermano un punto di forza del sistema produttivo italiano: sanno intraprendere percorsi di

trasformazione mantenendo bilanci in utile e strutture finanziarie solide. In aggiunta, le attese per il 2012

indicano una redditività in aumento per oltre il 35% di esse. 

 Queste imprese, insieme ai "campioni nascosti", citati da Herman Simon e Danilo Zatta, vale a dire le Pmi

che diventano leader nei loro segmenti di mercato, sono patrimonio e speranza per il Paese, perciò non

possiamo perderne una sola. Non chiedono sussidi, non domandano incentivi a pioggia, ma politiche e

decisioni strategiche, sostegno reale e non occasionale per innovazione, ricerca e sviluppo. Nel momento più

difficile dal secondo dopoguerra al Governo italiano viene riconosciuta competenza e autorevolezza a livello

globale. 

 Diamone prova in Italia con una politica industriale fatta di scelte, coraggio e visione.

 Vice Presidente Sviluppo economico Confindustria

 © RIPRODUZIONE RISERVATA
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L'agenda per la crescita I DECRETI SVILUPPO E INFRASTRUTTURE 
Compensazioni, salta l'aumento del tetto 
Recupero dei crediti Iva fermo a 500mila euro - Trasparenza online per i pagamenti della Pa LA NUOVA
BOZZA Clausola salva Sud nel Fondo incentivi. Il bonus ricerca per i neoassunti sale al 100% ma l'Economia
sollecita il meccanismo a rubinetto 
 
Carmine Fotina

 Marco Mobili 

 ROMA

 Dopo un lungo confronto tra ministero dello Sviluppo economico e ministero dell'Economia, dall'ultima

versione del decreto sulla crescita è scomparsa la norma sull'aumento del limite alle compensazioni dei

crediti Iva. All'articolo 10 trovano posto ora le «misure urgenti per la trasparenza nei rapporti economici fra

Pa, imprese e cittadini». Si lavorerà ancora nelle prossime ore, in vista del consiglio dei ministri di domani (o

più probabilmente di venerdì), alla riformulazione richiesta dalla Ragioneria dello Stato degli articoli sugli

strumenti di finanziamento per le Pmi e sulla riforma della legge fallimentare. Ancora aperta, inoltre, la partita

del credito di imposta per la ricerca sotto forma di bonus per le nuove assunzioni di personale qualificato. Si

va sostanzialmente verso un decreto a costo zero, mentre a fine giugno-inizio luglio, a spending review

realizzata, potrebbe arrivare un decreto bis. Più definito il decreto infrastrutture, che pure dovrebbe arrivare al

Cdm di domani con l'aumento al 50% del bonus Irpef sulle ristrutturazioni edilizie e l'introduzione di project

bond.

 Compensazioni Iva e Pa

 L'idea iniziale di elevare (a 700mila euro nella versione precedente) il tetto di 500mila euro delle

compensazioni dei crediti Iva, al momento, sembra sfumata. Stesso destino per lo spostamento dei

versamenti dei soggetti Iva da mensili a trimestrali. Spunta, come detto, la norma per la trasparenza dei

pagamenti della Pa oltre i mille euro. Dovranno essere pubblicati su internet sia i sussidi erogati alle imprese

sia consulenze e compensi corrisposti a professionisti e imprese per forniture, servizi e incarichi.

 Incentivi

 Il nuovo Fondo per la crescita sostenibile assorbirà le somme non restituite o non erogate a seguito dei

provvedimenti di revoca e di rideterminazione delle agevolazioni concesse ai sensi delle norme abrogate

(sono 43 nell'allegato). La novità è però l'intervento, richiesto dal Tesoro, previsto al comma 10 dell'articolo 1:

la clausola salva-Sud. Le risorse del Fondo rinvenienti da capitoli di bilancio relativi ad aiuti per le aree

sottoutilizzate dovranno essere impiegate secondo il vincolo di destinazione 85% Mezzogiorno e 15% Centro-

Nord. In tema di finanziamenti agevolati, può essere disposta, per una sola volta, una sospensione di 12 mesi

del pagamento della quota capitale delle rate.

 Versione light per il credito di imposta per la ricerca. La misura si riduce a un bonus per le nuove assunzioni

di personale qualificato in possesso di laurea magistrale a carattere tecnico o scientifico o dottorato in ambito

tecnico o scientifico, a tempo indeterminato o a tempo determinato tramite contratto di apprendistato. Il

beneficio fiscale è del 100%, con credito d'imposta massimo a 300mila euro. Il diritto decade se i posti di

lavoro creati non sono conservati per un minimo di tre anni (due anni nel caso delle Pmi). Inoltre, sarebbe allo

studio un meccanismo di blocco automatico del bonus (il cosiddetto "rubinetto") in caso di esaurimento delle

risorse disponibili.

 Finanziamenti Pmi

 È in fase di riformulazione l'articolo che istituisce nuovi strumenti di debito per le Pmi (si veda Il Sole-24 Ore

del 29 maggio). Per le società di capitale finora escluse (in particolare piccole aziende) sarà possibile

l'emissione di titoli per la raccolta di risorse sul mercato dei capitali, monetario e finanziario. L'emissione deve

essere assistita da uno "sponsor" (banche, imprese di investimento, Sgr, Sicav eccetera).
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 La Ragioneria ha chiesto correzioni anche per la riforma della legge fallimentare che, tra l'altro, prevede la

reclusione da due a cinque anni e la multa da 50.000 a 100.000 euro per il professionista che espone

informazioni false nelle attestazioni o relazioni oppure omette di riferire informazioni rilevanti. Confermato il

pacchetto giustizia per ridurre la durata dei processi civili, a partire dal filtro di ammissibilità sugli appelli.

Restano nel Dl il capo sul rafforzamento del settore energetico con procedure rapide per le infrastrutture e

l'accelerazione della riforma dei servizi pubblici locali. C'è invece parere contrario del Tesoro sul Fondo per la

distribuzione di derrate alimentari alle persone indigenti.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA

Foto: Sviluppo. Il ministro Passera
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CRISI DELL'EUROZONA/1 
Eurobond e vigilanza la cura giusta 
L'Esm è insufficiente: servono politiche bancarie coordinate 
 
Alessandro Leipold

 Calma, ci dicono i leader europei, ora siamo assai meglio preparati di qualche mese fa per contrastare

l'avvitamento della crisi dell'euro. C'è il nuovo meccanismo di stabilità europeo (l'Esm nel suo acronimo

inglese), dotato di maggiori risorse (500 miliardi di euro) e pronto ad intervenire. Anche nelle ricette di molti

osservatori indipendenti, l'Esm viene regolarmente elencato tra le soluzioni, con in particolare l'invito ad

allargarne la capacità d'intervento per permettere la ricapitalizzazione diretta delle banche. Così ha fatto

ufficialmente anche la Commissione europea mercoledì, nel rapporto di stabilità sull'Eurozona, auspicando

tali interventi «per spezzare il legame tra banche e debito sovrano». In tutte queste ricette, il tanto sospirato

"firewall" per smorzare le fiamme del contagio viene presentato come fosse pronto per l'uso.

 Fosse vero. La realtà è invece ben meno rassicurante. Assomiglia di più a quella che si presenta a volte

nella vita quotidiana: l'estintore, staccato dal muro, fa cilecca, non funziona, con conseguenze spesso

tragiche. O, per restare nella metafora originale, la parete antifuoco si rivela essere di carta. Col risultato che

le fiamme divampano, come difatti sta avvenendo.

 Questo per tre motivi principali. Prima di tutto perché il ventilato aumento delle risorse a disposizione non è

in realtà avvenuto, nonostante le altisonanti dichiarazioni al contrario. La capacità di prestito dell'Esm è stata

fissata sin dall'inizio - nell'ormai lontano marzo 2011 - a 500 miliardi di euro, e tale rimane tutt'oggi. Non un

euro di più. 

 Da allora si sono invece allargate le competenze attribuite (almeno sulla carta) al nuovo fondo: non solo il

sostegno tradizionale ai Paesi in crisi (tipo Grecia, Irlanda, Portogallo), ma anche prestiti preventivi o

precauzionali, interventi sui mercati primari e secondari dei titoli pubblici, e finanziamento della

ricapitalizzazione delle banche (per tramite dei governi). 

 Per tutto ciò, 500 miliardi sono proprio pochi, specie quando a traballare sono paesi della mole della Spagna.

 In secondo luogo, l'Esm non è ancora operativo. Lo dovrebbe essere a luglio, ma il condizionale è d'obbligo,

dati gli ostacoli posti dalla ratifica del Trattato in vari Paesi. Benché sia stato firmato dai capi di governo ad

inizio febbraio, il Trattato richiede la ratifica da parte di Paesi che rappresentano almeno il 90% del totale del

capitale sottoscritto. Per ora non ci siamo ancora.

 Terzo, e più grave, anche una volta divenuto operativo, l'Esm disporrà di molto meno dei ventilati 500 miliardi

di euro. La loro mobilitazione richiederebbe un'accelerazione sensibile del calendario previsto per il

versamento del capitale proprio (paid-in capital) dell'Esm. Il Trattato infatti prevede un rapporto minimo del

15% tra capitale versato e l'ammontare dei prestiti erogati. Così, data l'iniezione solo graduale del capitale

(spalmata tra il luglio 2012 e i primi mesi del 2014 in cinque rate uguali), la capacità di prestito dell'Esm è

effettivamente limitata a soli 107 miliardi di euro all'apertura dei battenti. 

 Certo, è stato concordato che questo ammontare può essere integrato (fino al luglio 2013) attingendo ai

fondi non utilizzati del meccanismo salva-stati attuale, l'Efsf (pari a 248 miliardi). Ma anche con questo

apporto, il totale disponibile all'inizio arriva ad appena 355 miliardi di euro, riducendosi inoltre a 320 miliardi

nel luglio 2013, quando l'Efsf cesserà di esistere e, con esso, i suoi fondi inutilizzati. In sostanza, il ventilato

potenziale di 500 miliardi verrà raggiunto solo tra due anni, nei primi mesi del 2014, a meno che il calendario

per i versamenti di capitale non venga accelerato.

 Si consideri in aggiunta che l'aumento del potenziale del Fmi, per 430 miliardi di dollari, deciso negli incontri

di aprile a Washington deve ancora concretizzarsi (si tratta, per ora, solo di "commitments," o impegni), e non

si può che concludere che le fonti ufficiali di finanziamento restano incerte e comunque inadeguate. 

 Nel cercare misure per risolvere la crisi, non ci si faccia quindi molto affidamento, e ci si renda conto che -

così stando le cose - non restano che, da un lato, gli eurobond e dall'altro, un ruolo da prestatore di ultima
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istanza della Bce. Assieme ad un sistema di garanzia europea dei depositi ed una vigilanza bancaria

centralizzata, come auspicato anche dal presidente della Bce Mario Draghi. 

 Gira e rigira, se ci si vuole salvare dall'incendio attuale non ci sono altre uscite di sicurezza. Riprendendo le

parole del premier Mario Monti, si rifletta profondamente, ma anche rapidamente, ad aprirle.

 alessandro.leipold@lisboncouncil.net
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La «provvista». Per le esigenze della famiglia 
Nel fondo patrimoniale può decidere ciascun coniuge 
LA SITUAZIONE L'imputazione del reddito è al 50 per cento anche se il conferimento è avvenuto senza
trasferire la proprietà 
 
Luca De Stefani 

 Anche il coniuge non proprietario può optare autonomamente per la cedolare secca sui canoni degli immobili

compresi nel fondo patrimoniale. È questo uno dei chiarimenti contenuti nella circolare 4 giugno 2012, n.

20/E, con la quale l'agenzia delle Entrate ha ricordato tra l'altro che un contratto di locazione stipulato da uno

solo dei comproprietari ha effetti fiscali anche sul comproprietario non presente nell'atto, il quale può decidere

di optare o meno per la nuova imposta piatta.

 Ciascuno o entrambi i coniugi (per atto pubblico) o un terzo (anche per testamento) possono costituire un

fondo patrimoniale, destinando determinati beni (immobili o mobili iscritti in pubblici registri) o titoli di credito

«a far fronte ai bisogni della famiglia» (articolo 167, primo comma, Codice civile). Considerando che i frutti di

questi beni sono impiegati per i bisogni della famiglia, i loro redditi sono fiscalmente «imputati per metà del

loro ammontare netto a ciascuno dei coniugi» (articolo 4, comma 1, lettera b, Tuir). Questa divisione al 50%

si applica indipendentemente dalla circostanza che la costituzione del fondo sia avvenuta con il trasferimento

del diritto di proprietà ovvero con la riserva di proprietà in capo all'originario proprietario, quindi, a prescindere

dalla titolarità o meno di un diritto reale sul bene da parte di ciascun coniuge.

 Questo principio di imputazione del reddito tra i coniugi è applicabile anche per la cedolare secca e

indipendentemente dal fatto che non venga rispettato il requisito soggettivo relativo alla proprietà

dell'immobile (articolo 3, comma 1, del Dlgs 23/2011). Quindi, anche il coniuge non proprietario può optare

autonomamente per l'applicazione del regime della cedolare secca sui canoni di locazione di immobili a uso

abitativo.

 L'agenzia delle Entrate ha ricordato che si applica anche per la cedolare secca la regola generale, secondo

la quale se un immobile in comproprietà è affittato a terzi con un contratto di locazione stipulato da uno solo

dei comproprietari, anche il comproprietario non presente nell'atto deve dichiarare il relativo reddito fondiario

«per la quota a lui imputabile». Il regime fiscale scelto da uno dei due, però, non incide su quello scelto

dall'altro. Al di fuori dei casi in cui è consentito applicare direttamente la cedolare secca in dichiarazione dei

redditi, se il comproprietario "contraente" ha già esercitato l'opzione, l'altro comproprietario può optarvi,

presentando alle Entrate il modello 69, allegando la documentazione attestante il titolo di comproprietario.

Anche quest'ultimo deve comunicare preventivamente al conduttore, tramite lettera raccomandata, la scelta

per il nuovo regime, rinunciando agli aggiornamenti del canone a qualsiasi titolo.

 Nel trasferimento di un immobile locato per atto tra vivi (cessione, donazione) o mortis causa (successione),

l'opzione per la cedolare secca esercitata dal soggetto dante causa (cedente, donante o de cuius) cessa di

avere efficacia con il trasferimento stesso per quanto riguarda l'imposta sul reddito, mentre continua ad avere

effetto fino al termine dell'annualità contrattuale per l'imposta di registro e quella di bollo. L'avente causa

dell'immobile (acquirente, donatario o erede) può optare per la cedolare secca, presentando il modello 69,

entro 30 giorni dalla data del subentro, ovvero direttamente in dichiarazione dei redditi.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA
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Locazioni. L'agenzia delle Entrate ammette la possibilità della tassa piatta a prescindere dai comportamenti
tenuti lo scorso anno 
Cedolare, rimedio al mancato avviso 
Per i contratti in corso al 7 aprile 2011 raccomandata da inviare entro il 1° ottobre prossimo IL
CHIARIMENTO L'opzione dal 2012 non obbliga all'acconto poiché il metodo previsionale si applicava solo in
via transitoria 
 
Sergio Pellegrino

 Giovanni Valcarenghi 

 Cedolare secca per tutte le locazioni, a prescindere dai comportamenti tenuti nel 2011; questo il messaggio

centrale della circolare 20/E di ieri, con la quale l'Agenzia ha sciolto numerosi dubbi sul tema,

opportunamente legittimando la possibilità di rimedi dell'ultima ora. Il tutto, probabilmente, per prendere atto

delle numerose complicazioni che si erano determinate lo scorso anno e delle indicazioni non uniformi fornite

a livello locale.

 Importante l'apertura sul mancato invio della raccomandata per i contratti in corso alla data del 7 aprile 2011:

l'adempimento può essere svolto entro il prossimo 1° ottobre (anche per chi dichiara con il modello 730).

Eventuali aggiornamenti del canone indebitamente percepiti andranno restituiti al conduttore. Viene così a

cadere, di fatto, il secondo dei due requisiti legittimanti l'accesso alla tassazione piatta (sui quali si era

soffermata la circolare 26/E del 2011), dopo che la circolare 15/E del 25 maggio scorso aveva già aperto la

porta al ravvedimento operoso sui mancati versamenti degli acconti relativi all'imposta sostitutiva, oppure al

cambio del codice tributo in caso di versamento a titolo di Irpef.

 Inoltre, chi applica la cedolare già sul 2011 e ha già inviato la raccomandata al conduttore prima del

versamento dell'acconto, non deve nuovamente ripetere l'adempimento nel 2012, essendo validi gli effetti

della precedente raccomandata sino a revoca, oppure a scadenza del contratto. Al riguardo, la circolare non

torna sul problema della necessità di manifestare nuovamente l'opzione alla scadenza della prima annualità

contrattuale nel corso del 2012; al riguardo si veda l'esempio 10 della circolare 26/E/2011 che prevede tale

adempimento (insomma, la comunicazione al conduttore avrebbe efficacia reiterata nel tempo, mentre la

scelta per la cedolare secca no).

 In tema di modalità di manifestazione della revoca, invece, l'Agenzia legittima l'invio di una comunicazione in

carta libera (con i dati per l'individuazione del contratto e delle parti), oppure l'utilizzo del modello 69 adattato

come schema di richiesta in tal senso; viene consigliata la comunicazione della scelta al conduttore (pur se

non obbligatoria), anche per metterlo al corrente della eventuale applicazione degli aumenti e della ripresa

della responsabilità solidale ai fini dell'imposta di registro.

 Per i contratti di locazione di durata complessiva nell'anno inferiore a 30 giorni con lo stesso conduttore, non

esiste alcun obbligo di inviare la comunicazione di rinuncia agli aggiornamenti del canone, poiché, in tali casi,

l'adeguamento tecnicamente non opera e, per conseguenza, l'adempimento risulta del tutto inutile; è così del

tutto superato il problema che si poteva porre per le locazioni per uso vacanza. Analogamente, nel caso di

contratto di locazione già contenente una specifica clausola di rinuncia agli aggiornamenti del canone, la

comunicazione al conduttore risulta superflua; in tal senso, si dovrà verificare il contenuto della clausola per

prevedere eventuali rinunce future alla cedolare. La circolare, dunque, estende una regola che era stata già

affermata, sia pure limitatamente all'applicazione della cedolare per il 2011.

 Per finire, anche una precisazione sui versamenti: chi entra in cedolare solo a decorrere dal 2012 non ha

obbligo di versamento dell'acconto sull'imposta sostitutiva; infatti, l'onere di calcolo previsionale si è reso

applicabile solo in via transitoria per l'anno 2011, mentre ora si applica il metodo storico.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA 
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 Le principali risposte delle Entrate

Le principali indicazioni

01 | LA REVOCA

 La revoca della cedolare può essere fatta con comunicazione in carta libera o modello 69 opportunamente

adattato

 02 | MANCATO INVIO

 Per i contratti in essere al 7.4.2011, il mancato invio della raccomandata può essere sanato, senza sanzioni,

entro il prossimo 01.10.2012

 03 | CONTRATTI 2012.

 Per i contratti di locazione per i quali si applica la tassazione piatta dal 2012 non è dovuto acconto per

l'imposta sostitutiva

 04 | AVVISO A CONDUTTORE

 La raccomandata inviata al conduttore nel 2011 conserva la propria validità sino a revoca o scadenza del

contratto; quindi, non è necessario reiterarla in sede di manifestazione dell'opzione con modello 69

 05 | VENDITA

 In caso di trasferimento di immobile locato, l'avente causa può esercitare l'opzione entro 30 giorni dal

subentro. Ai fini reddituali la scelta del dante causa cessa al momento del trasferimento, mentre, ai fini del

registro e del bollo, gli effetti proseguono sino alla scadenza dell'annualità

 06 | IL COMPROPRIETARIO

 Il comproprietario non indicato nel contratto può scegliere la cedolare, presentando il modello 69 e inviando

la raccomandata al conduttore

 07 | FONDO PATRIMONIALE

 Nel caso di immobile imputato al fondo patrimoniale, la tassazione piatta può essere scelta anche dal

coniuge non proprietario del bene

 08 | AFFITTI BREVI

 Per i contratti di durata complessiva inferiore a 30 giorni non è necessario inviare la raccomandata al

conduttore

 09 | RINUNCIA

 Nessuna raccomandata al conduttore se nel contratto, anche se stipulato con decorrenza dal 2012, esiste

una apposita clausola di rinuncia agli adeguamenti
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Società in perdita. La bozza che individua le esclusioni dall'interpello per evitare di essere considerati di
comodo 
Gli «studi» salvano dalla maxi-Ires 
Stop agli aumenti se si è stati almeno per un anno congrui e coerenti TERREMOTO Se viene disposto il
rinvio dei termini per i versamenti scatta l'esenzione per l'anno in corso alla data dell'evento e per quello
successivo 
 
Marco Mobili

 Giovanni Parente 

 Niente interpello per le società in perdita sistematica che almeno in un anno del triennio sono state in linea

con gli studi di settore: non saranno, infatti, considerate di comodo e non dovranno quindi pagare dal

prossimo anno la maxi-Ires al 38 per cento. Salve anche le imprese che hanno subito un controllo di agenzia

delle Entrate o Guardia di finanza che non ha portato a rettifiche della perdita dichiarata e non hanno

iscrizioni a ruolo per Ires, Irap, Iva e contributi previdenziali. Così come basterà dichiarare nel 2012 (se si

esce da un triennio di perdite) un imponibile non inferiore al reddito minimo previsto dalla "vecchia" disciplina

delle società di comodo (legge 724/1994, articolo 30, comma 3). Disciplina da cui saranno, comunque,

escluse le società che esercitano attività agricola (qui conta la definizione del Codice civile che comprende la

coltivazione del fondo, la selvicoltura e l'allevamento di animali e attività connesse) e quelle per cui

adempimenti e versamenti sono stati sospesi o differiti in seguito alla dichiarazione dello stato di emergenza.

Tra queste ultime rientreranno certamente anche le imprese situate nelle aree colpite dal sisma in Emilia.

 È quanto prevede la bozza di provvedimento del direttore dell'agenzia delle Entrate che definisce il campo

delle esclusioni dalla stretta sulle società in perdita sistematica introdotta dalla manovra di Ferragosto dello

scorso anno (Dl 138/2011, articolo 2, commi 36-decies e successivi). In pratica, le società che per tre anni

consecutivi sono in perdita fiscale (concetto che non necessariamente coincide con la perdita registrata in

bilancio) o che sono in perdita per due anni e il terzo dichiarano un reddito inferiore a quello «minimo» sono

considerate di comodo e incappano nell'aumento dell'addizionale Ires di 10,5 punti percentuali (così l'aliquota

complessiva sale dal 27,5% al 38%). L'unica via di fuga è quella di presentare interpello per disapplicare il

regime. Proprio per evitare una valanga di richieste da parte di imprese (che mai come negli ultimi anni

stanno affrontando le difficoltà collegate alla crisi economica) l'Agenzia sta studiando possibili cause di

esclusione automatica dalle penalizzazioni fiscali. Tra le principali, appunto, la coerenza e la congruità agli

studi di settore almeno in un anno dei tre anni (non è quindi necessario che sia l'ultimo) saranno

automaticamente al riparo. Anche chi ha subìto un controllo sulle perdite senza subire rettifiche sarà escluso

dall'applicazione delle nuove disposizioni, a condizione che la verifica poi si concluda entro il termine di

presentazione di Unico dell'anno in cui sarebbe scattata la norma più sfavorevole. Non ci sarà bisogno di

passare dall'interpello anche per tutta una serie di soggetti in stato di crisi accertata. È il caso delle compagini

in liquidazione che richiedono la cancellazione dal registro delle imprese, quelle in fallimento o in concordato

preventivo.

 Un meccanismo ad hoc è stato studiato per le holding che gestiscono partecipazioni iscritte tra le

immobilizzazioni finanziarie, a condizione però che la capogruppo non svolga altre attività. In questi casi, sarà

di fatto la società controllata a decidere il destino della holding. Quindi se la partecipata non è considerata in

perdita sistemica o se è stata esclusa dalla disciplina in seguito all'accoglimento dell'interpello o ancora se è

un soggetto collegato residente all'estero (tassato in base all'articolo 168 del Tuir), la capogruppo non è

considerata immediatamente di comodo.

 Per quanto riguarda le imprese agricole e quelle colpite da calamità naturali, saranno escluse dalla

presentazione dell'istanza di interpello per disapplicare anche la disciplina delle società di comodo. Il

provvedimento allo studio dei tecnici delle Entrate, infatti, al paragrafo 4 integra le misure adottate

dall'Agenzia nel 2008 sulle società di comodo. Ma se per quelle agricole l'esclusione opera sempre per le
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società ubicate in territori colpiti da calamità e per le quali è stato disposto il rinvio di termini di adempimenti e

versamenti tributari, l'esenzione dall'interpello scatta per l'anno d'imposta in cui si è verificato l'evento

calamitoso e per quello successivo. Due esclusioni che trovano applicazione a decorrere dal periodo

d'imposta in corso alla data di adozione del provvedimento in esame e dunque dal 2012.

 Queste esclusioni sono importanti perché i soggetti interessati dovranno calcolare gli acconti sull'aliquota

Ires standard per il periodo d'imposta 2012 (il primo successivo all'entrata in vigore della disciplina sulle

società in perdita sistematica).

 © RIPRODUZIONE RISERVATA

Le modifiche allo studio

01|L'ESCLUSIONE

 L'agenzia delle Entrate sta rifinendo un provvedimento che definisce le esclusioni dalle penalizzazioni

previste dalla manovra di Ferragosto dello scorso anno (Dl 138/2011), che considera di comodo le società

dopo tre anni di perdite fiscali e fa scattare una penalizzazione tributaria con un'aliquota Ires maggiorata di

10,5 punti percentuali (dal 27,5% al 38%)

 02|IN LINEA CON GERICO

 Tra le situazioni per cui scatta automaticamente l'esclusione senza dover quindi presentare l'istanza di

interpello, è prevista per chi nel trienno di perdita fiscale sia risultato congruo e coerente con gli studi di

settore

 03|LE VERIFICHE

 Non ci sarà bisogno dell'interpello anche per le società sottoposte a un controllo da parte dell'agenzia delle

Entrate o della Guardia di finanza che non ha portato alla rettifica della perdite e a condizione che il

contribuente non abbia iscrizioni a ruolo relative a imposte erariali (Ires, Irap e Iva) e a contributi previdenziali

 04|LO STATO DI CRISI

 Niente interpello anche per le società in stato di fallimento, assoggettate a procedure di liquidazione

giudiziaria e liquidazione coatta amministrativa, in concordato e in amministrazione straordinaria

 05|TERREMOTI, ALLUVIONI 

 Il catalogo delle disapplicazioni automatiche riguarderà anche le società che svolgono attività agricola e

quelle per cui adempimenti e versamenti sono stati sospesi dopo lo stato di emergenza: l'esclusione scatta

per il periodo d'imposta dell'evento calamitoso e per quello successivo
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LE LETTERE DEL FISCODalle dichiarazioni al «sintetico» 
Spese e detrazioni: come difendersi se scrive l'Agenzia 
Sugli studi di settore in arrivo ai contribuenti 100mila comunicazioni per segnalare anomalie I TEMPI Per le
denunce relative al 2009 possibile presentare i documenti giustificativi fino al 30 giugno 
 
Marco Bellinazzo 

 MILANO

 Quasi un milione di lettere in arrivo o già planate nelle case dei contribuenti italiani. Comunicazioni inviate

dall'amministrazione finanziaria per verificare l'attendibilità delle dichiarazioni, la "compatibilità" di certe spese

con i redditi percepiti, il diritto a beneficiare di determinate detrazioni, da quelle per le spese sanitarie a quelle

per il 36 per cento.

 Nessuna "accusa" formale di evasione o di aver sottratto ricchezza all'Erario, precisa l'agenzia delle Entrate,

ma semplici richieste di chiarimenti con le quali il contribuente è chiamato a confrontarsi per controllare di

aver correttamente adempiuto agli obblighi tributari ed eventualmente "ravvedersi" integrando, con un minimo

di sanzioni, la propria dichiarazione.

 La quantità principale di queste lettere riguarderanno, come di consueto, «i controlli sugli oneri dedotti e sulle

detrazioni di imposta». Quest'anno interesseranno oltre 400mila persone fisiche selezionate sulla base di

specifici "indici di rischio" (il primo invio - spiega l'Agenzia - ha coinvolto 206mila contribuenti). «Una parte dei

controlli - come spiega un comunicato diffuso a metà maggio dalle Entrate - consiste nella richiesta di

documenti che servono a verificare che le spese che danno diritto a detrazioni o deduzioni fiscali (spese

sanitarie, mutui, ristrutturazioni edilizie) siano state effettivamente sostenute e correttamente indicate in

dichiarazione».

 Quest'attività di riscontro è eseguita entro il secondo anno successivo alla presentazione della dichiarazione.

Ricevuta la comunicazione si avrà tempo fino al 30 giugno per presentare la documentazione che giustifica

l'utilizzo degli sconti agli uffici dell'Agenzia. Non sono richieste particolari formalità di prova e, dunque, sta al

"contraddittorio" fra contribuente e funzionario delle Entrate far emergere la regolarità o meno del

comportamento tenuto. L'Agenzia precisa, peraltro, che «la documentazione oggetto di precedente richiesta

non deve essere più esibita» e che «per gli atti già in possesso di una Pubblica amministrazione sarà

sufficiente indicare dove sia possibile reperire tali documenti».

 Ulteriori 300mila lettere sono state trasmesse (o stanno per essere trasmesse) ai contribuenti che nel 2010

hanno sostenuto spese incompatibili rispetto ai redditi dichiarati.

 Questa campagna di moral suasion sulle spese incongrue era stata già realizzata in via sperimentale lo

scorso anno con circa 50mila avvisi (nel 50% dei casi è stato ottenuto un ravvedimento "spontaneo" del

destinatario con un recupero di base imponibile per oltre 180 milioni di euro).

 Ora l'Agenzia ha messo nel mirino le dichiarazioni 2011 (relative ai redditi del 2010) incrociandole con le

informazioni presenti nei sempre più completi database in suo possesso. Laddove sono state riscontrare

«spese apparentemente non compatibili con i redditi dichiarati» è stato appunto spedito un "preavviso" (che

non necessita di alcuna risposta) di accertamento sintetico sanabile a posteriori attraverso il ravvedimento

operoso come si suggerisce nella stessa lettera. In altre parole, di fronte ai costi - superiori almeno del 20% al

reddito dichiarato - sostenuti per l'acquisto di beni che indicano un apprezzabile tenore di vita (polizze

assicurative, opere d'arte, viaggi all'estero, l'iscrizione a circoli esclusivi, l'acquisto di auto o moto di

medio/alta cilindrata) scatta l'allarme del Fisco.

 Il contribuente è tenuto allora a fornire prova di averli affrontati disponendo legittimamente di risorse

aggiuntive (i risparmi familiari, un finanziamento, la vendita di altri cespiti, eccetera). Per non essere passibili

di sanzioni diventa fondamentale, perciò, la conservazione dei documenti e la cura nel predisporre

appropriate giustificazioni.
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 Come sanno bene i contribuenti sottoposti agli studi di settore ai quali saranno spedite in queste settimane

circa 100mila lettere nell'ambito di un'operazione che però, fanno sapere dalle Entrate, sarà diversa da quella

messa in pista gli scorsi anni, quando furono coinvolti anche gli intermediari.

 In ogni caso, le verifiche dovrebbero essere focalizzate su quattro tipologie di macro-errori: le incoerenze

relative al magazzino, le incoerenze tra rimanenze finali ed esistenze iniziali, le incoerenze relative ai beni

strumentali e l'incidenza dei costi residuali di gestione sui ricavi.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA.

GLI «AVVISI» SULLE DICHIARAZIONI RELATIVE AL 2009

La bussola A CURA DI Dario Deotto e Tonino Morina

Il contribuente che riceve una lettera dalle Entrate in relazione alla dichiarazione dei redditi del 2010 (periodo

d'imposta 2009) deve portare la documentazione che viene richiesta dall'ufficio. In generale la consegna deve

avvenire entro 30 giorni. Per chi ha ricevuto fra aprile e maggio la lettera, la consegna potrà essere fatta entro

il 30 giugno. Si potrà trattare, per esempio, di documenti che sono relativi alle detrazioni del 36% sulle

ristrutturazioni edilizie o del 55% sul risparmio energetico così come di documenti che riguardano le spese

sanitarie, quelle scolastiche o i contributi previdenziali. Il contribuente deve presentare la documentazione

richiesta, anche in fotocopia, all'ufficio che ne ha fatto domanda.

I POSSIBILI INTERVENTI

Il contribuente può fornire chiarimenti all'ufficio in relazione alla richiesta di documenti. Per esempio può far

rilevare che le spese sanitarie oggetto della lettera sono state sostenute interamente dal contribuente (per

figli o altri familiari a carico). Oppure può dimostrare che le spese per corsi di istruzione secondaria o

universitaria, pur riferite a più annualità, sono state interamente sostenute nell'anno 2009, utilizzando le

ricevute di pagamento. 

 Il contribuente non può più fare ricorso al ravvedimento perché i termini sono ormai scaduti in quanto questa

opzione può essere scelta entro il termine previsto per la presentazione della dichiarazione per l'anno

successivo: in questo caso il ravvedimento è, di norma, scaduto il 30 settembre 2011.

LE CONSEGUENZE

Nel caso di mancato invio della documentazione richiesta, l'ufficio procederà alla rettifica della dichiarazione

presentata, comunicando l'esito del controllo formale con la richiesta delle somme dovute per imposte,

sanzioni (pari al 30% della maggiore imposta) e interessi. Le somme che, a seguito dei controlli formali,

risultano dovute, possono essere pagate entro 30 giorni dal ricevimento della comunicazione, con il modello

F24. In questo caso l'ammontare delle sanzioni dovute è ridotto ai due terzi: di norma, la sanzione del 30% si

riduce al 20%, e gli interessi del 3,5% annuo sono dovuti fino all'ultimo giorno del mese antecedente a quello

dell'elaborazione della comunicazione, il cosiddetto "avviso bonario".

GLI OBIETTIVI

LE LETTERE SULL'ACCERTAMENTO SINTETICO

CHE COSA FARE

Lo scopo delle comunicazioni che vengono inviate in questo periodo ai contribuenti è quello di monitorare le

spese che sono state sostenute con il reddito dichiarato dal contribuente e soprattutto con il reddito che lo

stesso andrà a dichiarare per il 2011 (Unico o 730 del 2012).

 Il problema, però, è che molte delle spese indicate nella comunicazione (ad esempio, quelle sostenute per

l'acquisto di un immobile), non possono essere confrontate con il reddito di un singolo anno in quanto è

chiaro che queste spese possono essere sostenute soltanto con il reddito di più periodi. Senza contare che

per tante tipologie di redditi (ad esempio, d'impresa) quanto viene dichiarato non corrisponde con la effettiva

capacità di spesa.

I POSSIBILI INTERVENTI

La finalità dell'operazione che è stata posta in essere dall'amministrazione finanziaria sembra essere

essenzialmente psicologica. Il contribuente può provvedere, comunque, a comunicare, all'indirizzo mail
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riportato, che i dati indicati nella lettera non sono corretti.

 Eventualmente, il contribuente può provvedere a effettuare il ravvedimento operoso per l'anno d'imposta

2010, qualora il reddito dichiarato sia molto basso in relazione alle spese sostenute (non però, per esempio,

per quelle relative all'acquisto della casa, dell'autovettura che sono sostenute con redditi di più anni). Va

valutato, poi, il comportamento da tenere per questa dichiarazione, in relazione alle spese sostenute nel

2011.

Se vi sono differenze tra le spese sostenute e il reddito dichiarato, il contribuente può essere chiamato a

fornire chiarimenti agli uffici dell'amministrazione finanziaria.

 Se questi ultimi non saranno ritenuti soddisfacenti, l'ufficio è obbligato ad attivare la procedura di

accertamento con adesione. In queste sedi il contribuente potrà dimostrare che alcune spese sono state

sostenute, per esempio, attraverso finanziamenti o donazioni.

 Nel caso non si trovi un "accordo" con il contribuente, l'agenzia delle Entrate emetterà l'atto di accertamento.

Questo provvedimento, però, dovrà tenere conto delle giustificazioni che sono state fornite dal contribuente

all'amministrazione finanziaria. 

LE CONSEGUENZE

LE COMUNICAZIONI SULLE ANOMALIE DEGLI STUDI DI SETTORE

CHE COSA FARE

Anche quest'anno l'operazione dell'invio delle lettere relative agli studi di settore avrà come finalità quella di

segnalare ai contribuenti possibili anomalie dei dati riguardanti questi strumenti di

 accertamento.

 Si tratta, generalmente, di incoerenze concernenti la gestione del magazzino, di eventuali differenze tra

rimanenze finali e quelle iniziali, di incoerenze relative ai beni strumentali e alle spese residuali. Il tutto sulla

base delle esperienze che sono state realizzate negli anni scorsi.

 Lo scopo è quello di scoraggiare il perpetuarsi nel tempo di comportamenti anomali. Se le anomalie

continueranno, il contribuente potrà essere inserito in apposite liste di controllo che saranno predisposte da

parte dell'amministrazione finanziaria.

I POSSIBILI INTERVENTI

Come lo scorso anno, anche nel 2012 al contribuente dovrebbe essere data la possibilità di comunicare,

attraverso uno specifico software, eventuali dati conseguenti alle anomalie.

 Il contribuente potrebbe anche ricorrere al ravvedimento operoso, in relazione alle violazioni commesse in

Unico 2011 (periodo d'imposta 2010): a tal fine la sanzione di riferimento per le irregolarità sul modello va da

258 a 2.065 euro. 

 Altrimenti, il contribuente potrà semplicemente tener conto delle segnalazioni effettuate dall'amministrazione

finanziaria senza fare nulla in relazione alla precedente dichiarazione oppure scegliere di correggere

eventuali anomalie per questa dichiarazione (Unico 2012).

LE CONSEGUENZE

In ogni caso il contribuente deve considerare che la manovra economica estiva del 2011 ha fortemente

inasprito le sanzioni, sia dirette che indirette, nel caso di irregolarità nel modello degli studi di settore.

 In particolare, è stato previsto - anche per effetto delle modifiche introdotte nel 2012 - che è possibile

l'accertamento induttivo "puro", cioè basato su un mero indizio, ai fini delle imposte sui redditi, se i ricavi

stimati per effetto della corretta applicazione degli studi di settore superano del 15% oppure di 50.000 euro

quelli dichiarati dal contribuente. La disposizione si applica agli accertamenti che sono stati notificati a partire

dal 2 marzo 2012, quindi anche in relazione a violazioni commesse

 per il passato.
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Imu. La circolare 3 ribalta il principio della Corte di cassazione e fa riferimento alla funzione dell'immobile e
non alla categoria catastale 
Per i rurali strumentali acconto del 30% 
Quando la costruzione è inserita tra i terreni a giugno non è dovuto alcun pagamento REGOLA ORDINARIA
L'alloggio utilizzato dall'imprenditore non ha agevolazioni specifiche e sconta l'aliquota fissata per la prima
abitazione 
 
Gian Paolo Tosoni 

 L'appuntamento con il pagamento della prima rata dell'imposta municipale pone il problema di qualificare i

fabbricati rurali; questa individuazione è determinante per stabilire l'obbligo o meno del versamento entro il 18

giugno e per fissare l'aliquota d'imposta che per i fabbricati rurali strumentali è del 2 in luogo del 7,6 per mille.

 Se le costruzioni sono effettivamente rurali (sia abitazioni che fabbricati strumentali) risultano iscritte ancora

nel catasto terreni: nulla deve essere versato alla scadenza di giugno e l'imposta sarà pagata in una unica

soluzione entro il 17 dicembre, dopo che entro il 30 novembre questi immobili saranno iscritti nel catasto

fabbricati. Se invece tali costruzioni non hanno i requisiti di ruralità scatta l'obbligo del versamento della prima

rata entro il 18 giugno.

 Invece, per le costruzioni rurali già iscritte nel catasto fabbricati occorre distinguere quelle a destinazione

abitativa (per le quali le modalità per il versamento dell'Imu sono comuni agli altri immobili), da quelle

strumentali (comprese le abitazioni dei dipendenti con più di 100 giornate lavorative annue) per le quali

invece la prima rata dell'Imu è rapportata al 30% del totale.

 Come si può notare è decisiva la qualificazione di fabbricato rurale che peraltro acquisirà maggiori certezze

quando verrà emanato l'apposito decreto ministeriale che definisce le modalità di inserimento del requisito di

ruralità negli atti catastali (articolo 13, comma 14 bis, del Dl 201/2011. 

 Gli «strumentali»

 La circolare n. 3DF/2012 introduce il principio secondo il quale la qualifica di fabbricato rurale prescinde dalla

categoria catastale attribuita dal catasto (mentre Comuni e Cassazione, ai fini Ici, pretendevano l'iscrizione

nella categoria D/10). Per l'imposta municipale occorre fare riferimento alla natura delle costruzioni rurali ed

alla loro funzione strumentale alle attività agricole di cui all'articolo 21325 del codice civile (come ricovero

animali, conservazione prodotti agricoli, custodia macchine agricole). Possono essere accatastati anche in

categorie diverse dalla D10 (esempio uffici A10, impianto fotovoltaico D1) ma comunque si considerano

rurali. Accertata questa destinazione l'imposta municipale è dovuta nella misura del 2 per mille con

versamento ridotto al 30% entro il 18 giugno oppure unico versamento al 17 dicembre per quelli non

accatastati. 

 Vi è poi il problema dei fabbricati rurali inutilizzati e sono molti; se tali costruzioni sono comunque al servizio

del fondo agricolo, a nostro parere il carattere di ruralità è fuori discussione anche se sono vuoti o quasi. La

circolare ministeriale n. 3/2012 fa riferimento alla caratteristiche di destinazione e tipologiche piuttosto che

alla effettiva destinazione.

 Abitazioni rurali

 Le abitazioni rurali se sono effettivamente utilizzate dai dipendenti con un numero di giornate lavorative

annue superiore a 100 sono considerate strumentali (aliquota 2 per mille); le altre abitazioni rurali non hanno

agevolazioni e quindi scontano l'Imu con l'aliquota del 7,6 per mille anche se sono sfitte (vedi risposte

dell'Agenzia al nostro giornale). L'abitazione utilizzata dal proprietario come residenza anagrafica e dimora

abitale ha le agevolazioni conseguenti ( aliquota 4 per mille, versamento in tre rate).

 L'imprenditore

 La qualifica di imprenditore agricolo professionale è necessaria per qualificare rurale le abitazioni possedute

dalle società agricole ed è determinante per l'Imu terreni agricoli, in quanto fa scattare il coefficiente

moltiplicatore del reddito dominicale pari a 110 in luogo di 135. Occorre l'iscrizione nella gestione
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previdenziale Inps. 

 © RIPRODUZIONE RISERVATA

ONLINE
UNA GUIDA IN RETE CON TESTI, VIDEO E APPROFONDIMENTI 
È disponibile da ieri sui siti del Gruppo 24 Ore la Guida multimediale «Case e fabbricati rurali -

Accatastamento e Imu». È un volume di 157 pagine arricchito con gli approfondimenti e i video degli autori, i

documenti, i quesiti e la normativa che è destinato a coltivatori diretti, professionisti, proprietari di immobili

rurali e imprenditori agricoli. Si tratta della prima «Guida +» multimediale del Sole 24 Ore. L'opera è

acquistabile a 7 euro su: - www.agricoltura24.com - www.ediliziaeterritorio.ilsole24ore.com -

www.archinfo.com - energia24club.it - www.professioni-imprese24.ilsole24ore.com
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Autonomie. Per la Consulta lo Stato non può fissare vincoli puntuali a Regioni ed enti territoriali 
Spese locali, limiti generali 
Va garantita la scelta di impiego nelle risorse 
 
Alberto Barbiero 

 Le norme che individuano limiti di spesa puntuali per le amministrazioni statali costituiscono solo norme di

principio anche per gli enti locali, oltre che per le Regioni.

 A dirlo è la sentenza della Corte costituzionale numero 139 del 23 maggio-4 giugno 2012, secondo cui le

disposizioni specifiche contenute nell'articolo 6 della legge 122/2010 (conversione del Dl 78/2010) non

operano in via diretta, ma soltanto come disposizioni di principio, anche in riferimento agli enti locali e agli altri

enti e organismi che fanno capo agli ordinamenti regionali.

 Il dato normativo pone una serie di vincoli rilevanti, tra i quali il contenimento entro determinate percentuali

della spesa del 2009 per studi e incarichi di consulenza, per relazioni pubbliche, convegni, mostre, pubblicità

e rappresentanza (20%), nonchè per le missioni e per la formazione (50%). 

 Alcune Regioni erano ricorse alla Consulta lamentando un'invasione della loro potestà legislativa da parte

dello Stato in materia di coordinamento della finanza pubblica, in quanto da quelle previsioni non poteva

estrapolarsi alcun principio o limite complessivo di spesa, mentre invece il dettaglio delle stesse precludeva

qualsiasi possibilità di autonomo adeguamento.

 Secondo la Corte costituzionale, però, il legislatore statale può, con una disciplina di principio, legittimamente

imporre agli enti autonomi, per ragioni di coordinamento finanziario connesse ad obiettivi nazionali,

condizionati anche dagli obblighi comunitari, vincoli alle politiche di bilancio, anche se questi si traducono,

inevitabilmente, in limitazioni indirette all'autonomia di spesa degli enti.

 Questi vincoli possono considerarsi rispettosi dell'autonomia delle Regioni e degli enti locali quando

stabiliscono un limite complessivo, che lascia agli enti stessi ampia libertà di allocazione delle risorse fra i

diversi ambiti e obiettivi di spesa.

 La Corte costituzionale ha poi elaborato nella motivazione (punto 6 della sentenza) un'interpretazione

ricostruttiva anche in relazione al comma 20 dell'articolo 6 della legge 122/2012 affermando che la previsione

in esso contenuta, nello stabilire che le disposizioni dell'articolo non si applicano in via diretta alle regioni, alle

province autonome e agli enti del Servizio sanitario nazionale, per i quali costituiscono disposizioni di

principio ai fini del coordinamento della finanza pubblica, va intesa nel senso che le norme impugnate non

operano in via diretta, ma solo come disposizioni di principio, anche in riferimento agli enti locali e agli altri

enti e organismi che fanno capo agli ordinamenti regionali. 

 Pertanto, le amministrazioni locali dovranno perseguire l'obiettivo di riduzione della spesa complessivamente

determinato dall'articolo 6 del decreto sviluppo, ma potranno, al pari delle Regioni, scegliere liberamente le

tipologie di spesa alle quali apportare i tagli che consentano di realizzare il risultato previsto. 

 © RIPRODUZIONE RISERVATA
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Industria. La Commissione punta su tre linee-guida: innovazione, apertura dei mercati e una
«regolamentazione intelligente» che non freni le imprese 
Piano europeo per il rilancio dell'auto 
Tajani: non è una difesa dell'esistente ma un percorso strategico per spingere la filiera oltre la crisi IL
QUADRO LEGISLATIVO Bruxelles vuole evitare che un accumulo di norme, in una fase di recessione, sia
una fardello troppo pesante per i costruttori 
 
Beda Romano 

 BRUXELLES. Dal nostro corrispondente

 La Commissione sta mettendo nero su bianco le nuove strategie del settore auto. Si terrà domani l'ultima

riunione di Cars 21, un foro voluto dall'esecutivo Ue che riunisce gruppi automobilistici e associazioni

imprenditoriali. Con l'obiettivo di sostenere un settore-chiave dell'economia, la Commissione punta su tre

linee-guida: l'innovazione, l'apertura dei mercati e una «regolamentazione intelligente», che non pesi

ingiustamente sull'industria.

 «La mia non vuole essere una battaglia di retroguardia - avverte Antonio Tajani, 58 anni, commissario

all'Industria e promotore di Cars 21 -. Non si tratta di difendere l'esistente, ma di indicare un percorso

strategico che permetta alle aziende dell'auto, e ai tanti subfornitori di questo settore di superare la crisi di

questi mesi». L'auto è un mercato essenziale dell'economia europea: dà lavoro a 12 milioni di persone e

investe ogni anno circa 28 miliardi di euro.

 L'automobile è per l'Europa una fonte di profitti, grazie alla domanda in crescita nei paesi emergenti, ma

anche una ragione di preoccupazione. Alcune società e alcuni filoni produttivi soffrono di sovraccapacità:

troppe aziende e troppe fabbriche, soprattutto tra i produttori di utilitarie. Nel contempo l'esperienza europea

in questo campo è un prodotto d'esportazione, promettente: da qui al 2020, il mercato cinese raddoppierà,

passando da 41 a 125 auto ogni mille abitanti.

 «Sul fronte dell'innovazione, il motore a caldo rimarrà il più diffuso nel prossimo decennio - spiega Tajani -.

Va migliorato, reso meno inquinante e meno costoso. Nel frattempo, le imprese europee devono poter

cavalcare il futuro, vale a dire il motore elettrico e il motore ibrido». A questo proposito, dinanzi alle difficoltà

del settore privato di trovare uno standard comune, la Commissione ha deciso di fare una valutazione

d'impatto sulle infrastrutture di ricarica delle auto elettriche.

 Nel campo dell'innovazione, la Commissione metterà nuovo denaro a disposizione. Nel prossimo bilancio

comunitario 2014-2020, Bruxelles ha previsto investimenti in ricerca e sviluppo pari a 80 miliardi di euro. «Il

mio obiettivo è di far sì che almeno un miliardo sia a disposizione del settore auto», precisa Tajani. In questo

contesto, il commissario all'Industria vuole che la Commissione applichi una filosofia della regolamentazione

che sia «selettiva» e «intelligente».

 Tajani non può parlare di moratoria nell'adozione di norme ambientali o di sicurezza, anche perché la

Commissione è fiera del suo lavoro in questo campo, ma Bruxelles si rende conto di come un eccesso di

norme in un momento di recessione economica e di forte concorrenza internazionale rischi di complicare non

poco gli sforzi dell'industria europea. L'esecutivo comunitario vuole tenere conto «dell'effetto cumulato delle

normative» in particolare sulle piccole e medie imprese.

 Durante un convegno a Bruxelles mercoledì scorso, il commissario all'Industria aveva sostenuto che andare

oltre gli obiettivi ambientali del 2020 previsti dal pacchetto 20-20-20 «senza un accordo globale è

controproducente». Precisa oggi Tajani: «Usando l'inglese potremmo dire che in una prima fase bisogna

essere greener, più verdi, e poi green, verdi». In questo senso, le autorità comunitarie sono alla ricerca di un

delicato equilibrio tra tutela dell'ambiente e difesa dell'industria.

 Il terzo pilastro su cui si baseranno le linee-guida della Commissione nel settore auto è quello relativo al

commercio. «Serve una politica commerciale meno ingenua e più attenta a creare sbocchi commerciali reali

per l'industria europea», spiega ancora Tajani. La Commissione vuole cavalcare l'internazionalizzazione
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dell'industria dell'auto, sostenendo la costruzione di fabbriche nei grandi mercati emergenti e difendendo il

libero commercio.

 Agli occhi del commissario all'Industria, gli accordi di libero scambio devono essere realmente tali. Anche per

evitare barriere doganali surretizie in alcuni paesi, Tajani vuole puntare su accordi internazionali nel campo

della regolamentazione e degli standards tecnici. In questo campo, come in quello ambientale, la posizione

dell'Europa sta cambiando. L'Unione è alla ricerca di un sentiero che le permetta di difendersi dai

protezionismi senza tradire il suo tradizionale laissez-faire.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA

NOI E GLI ALTRI 

Gli incentivi statali all'auto in Europa 
ITALIA

 1.059.504 auto

 I primi incentivi all'acquisto di auto furono varati nel 1997 (durarono fino a metà '98), sull'onda anche di

analoghi interventi dei governi francese e spagnolo: bonus statali che i costruttori dovevano raddoppiare fino

a un beneficio massimo 4,3 milioni di lire se si rottamava una vettura con almeno 10 anni. La seconda ondata

è del 2002-2003, con contributi limitati ed esenzioni dal bollo. La terza e ultima è andata da ottobre 2006 a

dicembre 2009, con un tetto alle emissioni di C02. Nel 2009 (quando si è venduto con incentivo poco più di

un milione di auto), il bonus arrivava fino a 5mila euro (per quelle a metano o elettriche)

SPAGNA

 750mila auto

 Le vendite di auto nei primi cinque mesi dell'anno sono calate del 7,3% e il 2012 chiuderà a 750mila unità,

facendo scendere la Spagna ai livelli del Marocco. Il Governo studia la reintroduzione degli incentivi

all'acquisto di vetture per sostenere produzione e occupazione. Fino al 2008 l'auto contava in Spagna

350mila addetti e valeva il 20% delle esportazioni. Dopo i piani di incentivi miliardari del 2009 e del 2010, la

crisi ha lasciato poche briciole solo alle auto elettriche. «Faremo di tutto per evitare la delocalizzazione della

produzione», ha promesso il ministro dell'Industria, José Manuel Soria

GERMANIA

 1,5 miliardi

 È il pacchetto di aiuti finanziari, sotto forma di garanzie sui prestiti erogati a Opel e di bonus per l'acquisto di

auto a bassa emissione di Co2, messo a punto dal governo tedesco nel 2009. Come altri governi europei, e

in seguito alla crisi economico-finanziaria del 2008-2009, Berlino varò queste misure a sostegno dell'industria

automobilistica nazionale. I bonus in particolare ammontavano a 2.500 euro per ogni nuova vettura a bassa

emissione di Co2 acquistata in sostituzione di una vettura con oltre nove anni di vita. Le garanzie sui

finanziamenti a Opel ammontavano a 1 miliardo di euro.

FRANCIA

 7,5 miliardi

 Sono le risorse stanziate dal Governo francese per sostenere l'industria automobilistica nazionale durante la

crisi del 2008-2009. La fetta più consistente riguardava prestiti a tasso agevolato alle due case, Renault e

Psa Peugeot Citroen, di 3 miliardi di euro ciascuno. I finanziamenti sono stati restituiti completamente tra la

fine del 2010 e l'inizio del 2011. Sempre nel 2008 erano stati annunciati altri aiuti sotto forma di incentivi alla

rottamazione per l'acquisto di vetture non inquinanti. A seconda delle emissioni di Co2 era stato introdotto -

ed è restato in vigore fino alla fine del 2010 - uno schema di bonus-malus.

Foto: Commissario Ue. Antonio Tajani
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TOSCANA Assemblee. Il presidente degli industriali del capoluogo toscano chiede una governance politica
unica per battere il declino 
Una metropoli per le imprese 
Bettini: regole comuni per Firenze, Pistoia e Prato che sono già una sola realtà LE PRIORITÀ Occorre
realizzare in tempi rapidi progetti infrastrutturali fermi da decenni: aeroporto, fiera e termovalorizzatore 
 
Cesare Peruzzi 

 FIRENZE

 Un governo del territorio più moderno. Le imprese tornano a chiedere con forza la nascita dell'area

metropolitana Firenze-Prato-Pistoia. «La nostra economia si è organizzata su questa scala da almeno mezzo

secolo, per competere in campo internazionale: purtroppo ancora mancano politica, governance e visione

strategica», dice Simone Bettini, presidente degli industriali fiorentini, davanti alla platea d'imprenditori,

manager e amministratori che ieri ha affollato il Palazzo dei Congressi del capoluogo toscano per l'assemblea

della Confindustria locale, alla presenza del presidente nazionale Giorgio Squinzi, della sua vice Antonella

Mansi, di Matteo Renzi sindaco di Firenze, del numero uno della Provincia Andrea Barducci, dei banchieri

Alessandro Profumo (Monte dei Paschi), Giuseppe Morbidelli (Banca Cr Firenze) e Sergio Ceccuzzi

(CentroLeasing) e di Jacopo Mazzei presidente dell'Ente Cassa Firenze.

 L'area metropolitana della Toscana centrale, che da sola esprime più della metà del Pil regionale, «deve fare

i conti con 44 comuni, 44 piani di sviluppo e 44 sensibilità amministrative», ha ricordato Bettini. «Serve una

discontinuità epocale e occorre realizzare in tempi rapidi progetti infrastrutturali, dall'aeroporto alla Fiera al

termovalorizzatore, fermi da decenni - ha aggiunto -. Siamo a un bivio: o riusciamo a imboccare la ripresa

rapidamente, consentendo una robusta inversione del ciclo economico già dai prossimi mesi, oppure la

spirale recessiva può far collassare il sistema».

 Alla preoccupazione di Bettini, giustificata dai dati del declino in atto (dal 7° al 13° posto per reddito pro

capite, dal 23% del 2000 al 19% del 2011 il peso dell'industria sul Pil provinciale), hanno fatto riscontro le

parole di Squinzi che ribadisce «l'importanza del manifatturiero in un territorio come quello fiorentino e

sottolinea come le imprese chiedano soprattutto semplificazione normativa per poter lavorare in condizioni di

normalità». 

 Senza industria non c'è Pil e non c'è occupazione. L'indebolimento del tessuto produttivo è dunque un

campanello d'allarme da non sottovalutare. L'alleggerimento della burocrazia e le opere infrastrutturali

strategiche sono le pre-condizioni per ripartire. Bettini ha auspicato l'integrazione degli aeroporti di Firenze e

Pisa e la realizzazione della nuova pista dello scalo fiorentino che consentirebbe di passare da 2 a 4 milioni di

passeggeri all'anno. «Tra le aree metropolitane italiane, Firenze ha l'aeroporto peggiore», ha commentato.

 «Tocca alla Regione prendere una decisione - ha sottolineato Renzi -. Sulla nuova pista ho perso la mia

battaglia con le Amministrazioni comunali vicine e la Provincia, che hanno idee diverse: il presidente

regionale Rossi assuma una posizione chiara e definitiva, oppure andremo a prendere l'aereo a Bologna».

 Renzi, che ha definito «un errore esizionale la riforma del titolo V della Costituzione», si è detto contrario al

"patto di stabilità" e ha ricordato come il Comune di Firenze abbia ridotto l'addizionale Irpef. «Bloccare oggi i

lavori pubblici è idiota», ha aggiunto, rivendicando il diritto a cambiare gli assessori senza consultare i partiti

(quello al bilancio, Claudio Fantoni, ha lasciato in contrasto con le scelte di Renzi ed è stato sostituito da

Alessandro Petretto) e negando di pensare a un partito suo. «Voglio fare il sindaco di Firenze», ha

sottolineato.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA

Foto: In assemblea. Il presidente Simone Bettini parla agli industriali di Firenze
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L'Authority chiede la cessione del 3,86% di Piazzetta Cuccia e l'uscita dal consiglio 
Antitrust: vendere le quote in Mediobanca 
IL VERDETTO Il garante della concorrenza invierà oggi all'Isvap la prima pronuncia sul progetto di
aggregazione con la compagnia delle Coop 
 
Riccardo Sabbatini 

 Il gruppo assicurativo che nascerà dall'integrazione Fonsai-Unipol rimarrà fuori dal "salotto" di Mediobanca.

La partecipazione che l'attuale compagnia dei Ligresti detiene in Piazzetta Cuccia (3,86%, vincolato al patto

di sindacato) dovrà essere alienata in un ragionevole periodo di tempo ma fin da subito scatteranno limiti

all'esercizio del diritto di voto e di partecipazione al board della banca d'investimento. Sarebbe questo

l'ulteriore impegno che l'Antitrust ha richiesto ai due gruppi assicurativi per autorizzare la concentrazione,

impegno introdotto nel suo provvedimento - ancora provvisorio - che proprio stamattina verrà consegnato

all'Isvap per il parere di legge. 

 Già erano conosciute condizioni che Mediobanca aveva concordato con l'autorità garante della concorrenza.

In particolare quella di alienare le partecipazioni nel nuovo aggregato che dovessero emergere suo malgrado

rilevando l'inoptato degli aumenti di capitale cui Piazzetta Cuccia offre la garanzia. E l'impegno a non

convertire il subordinato da 1,1 miliardi sottoscritto da Fonsai. Ugualmente conosciuto era l'impegno preso a

suo tempo da Fonsai di vendere entro fine anno le azioni di Generali che aveva ancora in portafoglio (poco

meno dell'1%). A tutto questo si aggiunge ora questo nuovo vincolo con il quale si recidono tutti i legami tra la

futura "grande Unipol" e Mediobanca-Generali. Il recente ribaltone al vertice di Trieste, dal punto di vista

dell'authority di Giovanni Pitruzzella, rappresenta un'ulteriore conferma del suo teorema accusatorio che vede

il Leone triestino controllato di fatto da Piazzetta Cuccia (tra gli artefici del siluramento dell'ex Group Ceo

Giovanni Perissinotto). E pertanto impone di erigere barriere invalicabili per evitare improprie commistioni tra

il primo gruppo assicurativo italiano e quello che, a fusione avvenuta, occuperà la seconda posizione.

 L'Isvap avrà da domani 30 giorni di tempo per esprimere il suo parere prima che l'Antitrust prenda la

decisione definitiva. È comunque probabile che non esaurisca tutto il tempo che ha a disposizione. Tra l'altro

il suo presidente Giancarlo Giannini è in scadenza per fine mese ed è dunque probabile che decida di

chiudere la pratica prima dello scambio delle consegne con il suo successore (il Governo deve ancora

indicarne l'identità). Il regulator assicurativo inoltre deve direttamente autorizzare il matrimonio Fonsai-Unipol

ma, per questo, i tempi saranno più ravvicinati. La decisione è attesa per la prossima settimana.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA
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Il guardasigilli. Necessaria però una condivisione preventiva dei partiti 
Severino rassicura: presto il ddl corruzione 
 
PARMA

 Non voleva parlare del Ddl corruzione nella giornata di lutto nazionale per le zone terremotate, ma il

guardasigilli Paola Severino è stata costretta ieri a rassicurare la platea degli industriali parmensi di fronte al

gap che divide la velocità dell'economia e la lentezza (e incertezza) della macchina pubblica e della giustizia.

«Sul ddl corruzione stiamo lavorando con tenacia e forza - ha rassicurato - ma la prima manovra da fare è di

carattere preventivo ed è su questo punto che stiamo cercando la condivisione tra i partiti e un cambiamento

di mentalità tra cittadini e Pa. Perché la corruzione è una distorsione della leale concorrenza». Un cappio al

collo degli imprenditori, così come lo è l'irragionevole durata del processo: «La riforma della legge Pinto, che

interviene sull'automatismo del grado di appello, potrebbe entrare già nel prossimo decreto Sviluppo», ha

anticipato Severino.

 L'ottimismo del ministro sulla capacità di cambiare del Paese, e della giustizia, trae linfa dalla «grande

concretezza degli italiani», ha ribadito nel dialogo con il direttore del Sole-24 Ore Roberto Napoletano. E a

un'industria inquieta per il latitare di risposte da Roma sul piano della crescita ha garantito una «risposta a

giorni, dopo una pausa che va letta come consolidamento dell'azione del governo». Dopo il nuovo tribunale

delle imprese che debutterà a settembre e la semplificazione in materia di costituzione societaria - per portare

efficienza e certezza del diritto a un'economia che ha bisogno di rendersi attrattiva agli occhi di investitori e di

arginare le delocalizzazioni - ora è il turno della revisione geografica giudiziaria, «su cui non daremo ascolto a

localismi», ha precisato il ministro. Il prossimo step della riforma della giustizia sarà invece la nuova legge

fallimentare ispirata al chapter 11 americano. 

 I. Ve.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA
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Il dossier 
Quei 3500 miliardi spesi per le banche 
ETTORE LIVINI
 
MILANO BANCHE battono Grecia & C. 3.500 (miliardi) a 393. La crisi finanziaria nata sulle ceneri della

Lehman entra nel suo quarto anno di vita con una sola certezza: il salvataggio del sistema creditizio mondiale

è costato finora quasi dieci volte in più di quello dei Paesi travolti dalla bufera dei debiti sovrani. E MENTRE

per Atene, Lisbona e Dublino i soldi arrivano con il contagocce (e accompagnati dalle condizioni draconiane

di Ue-Bce e Fmi) il rubinetto per gli istituti continua a erogare una pioggia di miliardi a fondo perduto. Il

bollettino degli ultimi giorni parla da solo: il governo ellenico è stato costretto a puntellare le sue banche con

18 miliardi stornati dal salvagente della Trojka. Il Portogallo ha versato 6,6 miliardi nelle casse di tre big del

Paese. La Spagna ha stanziato 23 miliardi di soldi pubblici per salvare Bankia, messa ko dai mutui facili

dell'era del boom immobiliare. E persino Cipro rischia di bussare al Fondo Salva-stati per trovare gli 1,8

miliardi (il 10% del suo pil) necessari a salvare la Cyprus Popular Bank.

 Le banche, naturalmente, sono lo specchio dello stato di salute finanziario di una nazione. E senza i loro

soldi, il motore dell'economia va in panne. I numeri, però, fanno lo stesso venire i brividi: Grecia, Portogalloe

Irlanda hanno ricevuto ad oggi (e non per intero) 297 miliardi da Bruxelles e 96,5 dal Fondo monetario in

cambio di tagli a stipendi e pensioni e sforbiciate a welfare e macchina dello Stato. Atene, si difendono i

"donatori", ha diversi peccatucci da farsi perdonare (i conti truccati, l'evasione e un sistema pubblico

ipertrofico) e Lisbona ha dormito un po' sugli allori dell'ingresso nell'euro.

 Vero. Nemmeno gli istituti di credito, però, hanno la coscienza a posto: hanno inventato subprime e derivati,

ga rantito super-stipendi e profitti ai privati salvo poi farsi salvare dai soldi pubblici quando sono finiti nei guai.

Com'è successo a Dublino prima e Madrid ora. Per loro tuttavia i quattrini non sono mai mancati: secondo

uno rapporto dettagliato (come tradizione della casa) dell'ufficio studi Mediobanca, gli aiuti statali netti al

settore erano arrivati nel novembre 2011 a 2.100 miliardi, sette volte il debito della Grecia. E da allora questa

cifra ha continuato a gonfiarsi: la Bce ha garantito mille miliardi di prestiti low cost con un tasso dell'1%.

L'Italia ha messo la garanzia pubblica sulle emissioni di bond bancari (quest'anno ne scadranno 100 miliardi).

Persino l'austera Germania, durissima con Atene, ha stanziato senza batter ciglio per le sue traballanti

banche qualcosa come 417 miliardi.

 Risultato finale: i problemi del credito sono già costati 3.500 miliardi. Una cifra che da sola basterebbe a

pagare tutti i debiti di Italia, Spagna, Grecia e Portogallo messi assieme. E mentre nei paesi travolti dalla crisi

gli elettori hanno potuto punire i colpevoli con il voto nelle urne, molti dei vertici delle banche finite ko sono

ancora saldamente al loro posto.

 Tutta questa generosità è inevitabile, è il mantra dei guru del libero mercato. La finanza muove il mondo e

nessuno può permettersi il fallimento di una grande banca che avrebbe effetti ben più deflagranti di quello

della Grecia. Peccato che mentre ad Atene - in cambio di pochi miliardi - si chiede di tirare la cinghia, ai big

del credito sia ancora concesso tutto: a fine 2011 il valore nozionale dei derivati sulla roulette dei mercati era

arrivato all'iperbolico livello di 647mila miliardi di dollari, nove volte il Pil mondiale. Se il mondo farà crac,

toccherà in ogni caso prima salvare le banche. © RIPRODUZIONE RISERVATA

Foto: Le proteste Gli antagonisti distruggono un bancomat a Madrid. I mutui immobiliari rischiano di aprire un

buco da 200 miliardi nei conti delle banche iberiche
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Il dossier 
Pubbliche le consulenze dai mille euro bonus per le assunzioni qualificate 
Ecco come cambia il decreto per lo sviluppo Saranno rilanciati Ice e Enit per sostenere la promozione delle
aziende 
VALENTINA CONTE
 
ROMA - Benefici fiscali per le aziende che assumono «personale altamente qualificato».

 Riordino e semplificazione di aiuti e incentivi alle imprese, raccolti in un nuovo "Fondo per la crescita

sostenibile" da 640 milioni, e la possibilità di attivare un miliardo aggiuntivo dalla Cassa depositi e prestiti.

Rilancio di Ice e Enit per sostenere l'internazionalizzazione delle aziende italiane che potranno finanziarsi

anche con "minibond". E obbligo per tutte le pubbliche amministrazioni di mettere online, con link ben visibili,

entità e destinatari di sussidi e sovvenzioni alle imprese, come pure compensi a professionisti per

consulenze, sopra i mille euro, pena l'illegalità delle somme concesse e la diretta responsabilità patrimoniale

e penale dei dirigenti.

 Queste le novità principali del decreto Sviluppo ("Misure urgenti per la crescita sostenibile"), preparato dal

ministro Passera, atteso al tavolo del prossimo Consiglio dei ministri, in settimana. Dal testo (l'ultima bozza

conta 36 articoli), spariscono però due norme molto attese: il credito di imposta per gli investimenti in ricerca

e sviluppo (40% fino a 300 mila euro) e l'aumento del tetto fino a 5 milioni per la compensazione di crediti e

debiti fiscali delle imprese. Misure "costose" che potrebbero essere riprese con un successivo decreto,

quando la spending review darà i primi esiti e metterà a disposizione altre risorse. Al pacchetto per la crescita

si somma una "coda", curata dal viceministro Ciaccia, dedicata alle infrastrutture, con il Piano città da 2

miliardi, i project bond, il riordino del bonus "verde" del 55% per l'efficientamento energetico degli edifici.

Mentre si discute ancora sulla possibilità di aumentare la detrazione sulle ristrutturazioni dal 36 al 50%, altra

misura "costosa".

 Le imprese che assumono laureati o dottorati in ambito tecnico e scientifico, a tempo indeterminato o

determinato, e conservano i nuovi posti per almeno 3 anni, godranno di uno sconto fiscale del 100%, fino al

limite del 40% delle spese annue complessive sostenute per il personale. Per aiutare poi le aziende a

rastrellare liquidità, arrivano i "minibond". Cambiali finanziarie e obbligazioni, con scadenza a breve (da uno a

18 mesi), a disposizione anche delle imprese non quotate, assistite da uno "sponsor" (banche e intermediari

finanziari) che ogni trimestre darà i voti, una sorta di "rating", alla loro qualità creditizia (ottima, buona,

soddisfacente, scarsa o negativa). L'Ice ora Agenzia per la promozione all'estero delle imprese

italianecancellato da Tremonti un anno fa, ripristinato dal Salva-Italia, riparte alla grande. I suoi dipendenti

salgono da 300 a 450 e i poteri di indirizzo sono allargati anche al ministro con delega al Turismo. L'Enit

(Agenzia nazionale per il turismo) avrà un contingente di 50 unità attivo presso le rappresentanze

diplomatiche e consolari. Un'ultima novità, nel campo dell'energia, è la norma sblocca-centrali che accelera la

realizzazione di infrastrutture energetiche (centrali e rigassificatori), quando queste sono impedite dall'inerzia

delle Regioni che non decidono.

Le misure ASSUNZIONI Tutte le imprese che assumono personale altamente qualificato in possesso di

laurea magistrale a carattere tecnico godranno di un credito di imposta fino a 300 mila euro l'anno SPESA

SUL WEB Tutta la spesa superiore a mille euro effettuata dalla pubblica amministrazione sarà soggetta alla

pubblicità sul web. Dovranno essere indicati i nomi di chi riceve e di chi autorizza la spesa MORATORIA

Arriva una moratoria sui finanziamenti agevolati concessi dal ministero dello sviluppo: può essere disposta,

per una sola volta, una sospensione di 12 mesi del pagamento delle rate

Le misure MINIBOND Arrivano nuovi strumenti di finanziamento per le piccole e medie imprese. Le società

potranno emettere cambiali finanziarie, una sorta di minibond per poter reperire sul mercato capitali da

investire COMPENSAZIONI Salta, almeno stando all'ultima bozza circolata, la compensazione dei crediti

fiscali. In una precedente versione era previsto il raddoppio della soglia di compensazione dei crediti fiscali
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SBLOCCA CENTRALI Il ministero dello Sviluppo può sollecitare le Regioni a sbloccare le decisioni ferme su

nuove centrali o rigassificatori.

 Altrimenti provvede la Presidenza del Consiglio dei ministri
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"Troppe tasse, l'Italia rischia l'avvitamento" 
La Corte dei conti: ogni anno bruciati 46 miliardi per l'evasione su Iva e Irap Necessario il riequilibrio del peso
fiscale dal reddito da lavoro ai consumi 
ROBERTO PETRINI
 
ROMA - Troppe tasse, soprattutto sul lavoro. E troppa evasione: solo di Iva e Irap perdiamo 46 miliardi

all'anno. E' questo il messaggio che oggi la Corte dei Conti consegnerà al Paese. Il rischio che corre l'Italia è

quello di un «avvitamento» dell'economia, di un «circolo vizioso» che deve essere attentamente monitorato:

la causa sono gli «impulsi recessivi» provocati dalla scelta di raggiungere il pareggio di bilancio nel 2013 con

una manovra che fa perno per gran parte sulle entrate.

 Le parole che l'alta magistratura contabile scandirà oggi in Parlamento, in occasione della presentazione del

"Rapporto sul coordinamento della finanza pubblica 2012", che Repubblica anticipa, suonano come un invito

ad affrontare in tempi rapidi la questione fiscale. «Il pericolo di un avvitamento deve essere attentamente

monitorato, disinnescando il circolo vizioso che va delineandosi», scrive la Corte perché l'aumento delle tasse

provoca «un ulteriore rallentamento dell'economia» tale da allontanare il «conseguimento degli obiettivi». Al

contrario, suggerisce la Corte, bisogna «incidere sui fattori che bloccano la crescita, per recuperare,

attraverso maggiori incrementi del Pil, il gettito mancante».

 I rilievi dell'organismo presieduto da Luigi Giampaolino non riguardano solo l'aumento della pressione fiscale,

ma anche la redistribuzione del prelievo messa in atto con il decreto "Salva Italia", a base di aumenti di Imu e

Iva, che contrastano con «l'originale intonazione redistributiva» del disegno di legge delega di riforma fiscale.

In altre parole non si è messo in atto il processo di trasferimento della tassazione dalle persone alle cose, cui

fece riferimento il presidente del Consiglio fin dai suoi primi interventi parlamentari. «L'aumento impositivo

che ha investito consumi e patrimoni dice la Corte - si è tradotto in una riduzione molto limitata del prelievo

sui redditi da lavoro e da impresa». L'Italia, ricorda la Corte, nel 2010 registrava il peso fiscale sul lavoro più

alto d'Europa (pari al 42,6 per cento) e tale è rimasto dopo le manovre varate nel 2011. L'aliquota implicita sui

consumi invece era assai bassa: eravamo al quindicesimo posto in Europa con il 16,8 per cento e ora siamo

al 18,5 in visibile recupero. Analogamente la tassazione sui patrimoni ci collocava al settimo posto al 5,9 per

cento e, dopo le manovre Monti, siamo al 9 per cento portando, dice la Corte, l'Italia al secondo posto a

ridosso della Francia. Per dare avvio al riequilibrio tuttavia servono risorse - questo è il messaggio della Corte

- che si aggirano sui 47 miliardi per portare la tassazione su lavoro e impresa a livelli europei. L'unica strada

per reperirle è quella della lotta all'evasione fiscale. Una «piaga pesante» per la nostra economia: il «tasso di

evasione» dell'Iva in Italia, nel triennio 2007-2009 è pari al 29,3 per cento, mentre per l'Irap è del 19,4 per

cento. Per queste sole due tasse perdiamo 46 miliardi all'anno. Secondo l'Ocse, riporta la Corte, l'Italia si

colloca al terzo posto tra i Paesi dell'area, alle spalle di Turchia e Messico, come peggiore performance di

gettito dell'Iva.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA PER SAPERNE DI PIÙ www.corteconti.it www.sviluppoeconomico.gov.it

Foto: IL DOCUMENTO Il "Rapporto sul coordinamento della finanza pubblica per il 2012" sarà presentato

oggi dalla Corte dei conti
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Da Berlino arriva un piano-crescita 
ALESSANDRO ALVIANI BERLINO
 
Il governo tedesco ha elaborato un piano di sette pagine per rilanciare la crescita in Europa. Il documento,

citato da Reuters e Handelsblatt e intitolato "Più crescita per l'Europa: occupazione, investimenti,

innovazioni", è stato concordato venerdì dalla cancelleria. Con esso Angela Merkel fa diverse concessioni a

Spd e Verdi (all'opposizione), per spingerli a votare sì all'Esm e al fiscal compact. Il governo "si impegnerà

per una tassazione delle transazioni finanziarie sul modello dell'inglese Stamp Duty e della tassa francese", si

legge. Berlino propone misure contro la disoccupazione giovanile e chiede di aumentare di dieci miliardi il

capitale della Bei. La concessione di aiuti europei dovrebbe essere riformata - la Germania appoggia in

questo senso i project bonds e gli aiuti andrebbero tagliati a chi non si attiene ai criteri. Gli Stati dovrebbero

adottare riforme strutturali - aumento dell'età pensionabile, più flessibilità del mercato del lavoro. Nel testo la

Germania prende anche in considerazione un'unione bancaria e suggerisce di coordinare di più le politiche

economiche e finanziarie nell'Eurozona.
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Per le banche il nodo delle garanzie comuni 
In Commissione le nuove norme anti-crac Ma Berlino frena 
MARCO ZATTERIN CORRISPONDENTE DA BRUXELLES
 
La Commissione avverte. «Le attuali procedure di bancarotta possono dimostrarsi inappropriate nelle crisi

bancarie dalle dimensioni sistemiche». Oltretutto, l'assenza di strumenti di intervento efficaci a livello europeo

«ha troppo spesso condotto all'uso di fondi pubblici, anche in casi relativamente piccoli, pur di evitare l'effetto

domino di istituti in bancarotta che danneggiano l'economia reale». Per questo servono regole più stringenti

che portino a un'Unione bancaria, argomentano a Bruxelles. Per avere cinque vantaggi al prezzo di uno.

Ovvero «raggiungere gli obiettivi di rafforzare la stabilità finanziaria, ridurre l'azzardo morale, proteggere

correntisti e servizi bancari cruciali, risparmiare denaro pubblico e blindare il mercato unico della finanza».

Questa è la strada che si sta battendo, almeno stando alla proposta Salvabanche di Michel Barnier

(responsabile Ue per il mercato interno) che passerà domani mattina come «punto A», dunque senza

discussione. Un buon segno. E' il testo che apre la via all'Unione bancaria (come anticipato da La Stampa

sabato), crea il sistema delle autorità nazionali per la vigilanza coordinata preventiva e non, oltre che una

serie di fondi nazionali per gli interventi nei default (almeno l'1% del monte depositi). Nuova è facoltà di

mutualizzare una parte degli interventi anticrac poiché ogni cassa nazionale potrebbe rivolgersi alle sorelle

europee. Il documento è stato messo in piedi di gran carriera dopo il vertice del 23 maggio. Ne i co r r i d o i d

e l l a C o m m i s sione, si capisce però che potrebbe essere presto superat o d a l l a r e a l t à , a l m e n o i

n parte. Il collegio dei commissari domani avrà un giro di tavolo sulle altre misure per a r r i v a r e a l ra f fo r

z a m e n t o dell'Unione monetaria, comp re s o i l p at t o b a n c a r i o. « I l cantiere per il vertice del 28

giugno è aperto - rileva una fo n t e - . M a p e r i l m o m e n t o n o n c i s o n o " m a s t e r p l a n" , anche

se le idee non mancano». Fra una settimana "comunicazione orale" del presidente Barroso. Una ipotesi

concreta è arrivare a uno schema europeo di garanzia dei depositi: servirebbe a evitare emorragie in caso di

fuga di correntisti in panico e sarebbe finanziato in coabitazione fra istituz i o n i f i n a n z i a r i e e gove r n i .

La seconda carta è il « fondo d i re d e n z i o n e » c h i e s t o d a l Parlamento europeo, un imp i a n t o d i

m e s s a i n co m u n e d e l d e b i t o e u ro p e o, p e r f i nanziarlo a costi più contenuti senza però

europeizzarn e l a n at u ra . O l t re a c i ò s i p a rl a d i r i c a p i t a l i z z a z i o n e d e l l a B e i , 1 0 m i l i

a rd i . E d i scomputare una parte degli i n v e s t i m e n t i v i r t u o s i d a l co n t o d e l d e f i c i t a i f i n i d

e l Patto di Stabilità. Bene per l'Italia che lo chiede con forz a . M a c h e l a G e r m a n i a l o faccia passare

è ancora tutto da vedere.

Foto: Michel Barnier

Foto: È il commissario europeo responsabile del Mercato interno e dei servizi
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Licenziamento statali nuova lite tra ministri 
Scontro tra Fornero e Patroni Griff i. Poi una nota congiunta sigla la tregua 
ROBERTO GIOVANNINI ROMA
 
L'ennesimo «caso» si chiude alle venti e trenta, con una nota congiunta firmata dai due ministri che dice che

nel pubblico impiego «i licenziamenti sono una sanzione e possono essere un deterrente. Dunque sono uno

strumento, non l'unico». Ma la giornata di ieri ha visto un nuovo duello tra Elsa Fornero, titolare del Lavoro, e

Filippo Patroni Griffi, titolare della Pubblica Amministrazione. La materia, la solita: i licenziamenti nel pubblico

impiego, che saranno regolati da una delega legislativa che il Consiglio dei ministri di domani potrebbe

varare. Le differenze tra i due ministri, le solite: Patroni Griffi, che ha messo a punto la delega sul lavoro

pubblico dopo aver stipulato un'intesa con i sindacati, ritiene che nel pubblico impiego - dove operano precisi

vincoli costituzionali - ci siano delle limitazioni. Fornero vorrebbe che le regole per i licenziamenti siano

identiche tra pubblico o privato, o il più vicine possibile. Dopo la polemica delle scorse settimane placata da

Monti a favore di Patroni Griffi - ieri a sorpresa Fornero è tornata all'attacco, forse involontariamente. In

serata, però, sembra essere tornata la pace. Tutto nasce da alcune dichiarazioni di Patroni Griffi. In

mattinata, a margine di un seminario, aveva ricordato che «la delega non conterrà una disposizione specifica

sui licenziamenti disciplinari dei dipendenti pubblici, ma si rimetterà al Parlamento». «Con il ministro Fornero

non ci sono contrasti - si era affrettato a precisare - la delega è sostanzialmente pronta, anche se ci sono

ancora alcuni aspetti da definire». In particolare sciogliere il nodo dei licenziamenti «non sarà semplicissimo»

per il Parlamento, perché bisogna definire la «responsabilità dei dirigenti per il pagamento degli eventuali

indennizzi». Subito dopo, da Torino, Fornero rilancia (forse senza volerlo) la polemica: «Tenendo conto delle

specificità del pubblico impiego - dice - auspico il più possibile la parità di trattamento tra dipendenti pubblici e

dipendenti privati. C'è una delega ad un mio collega di governo, e rispetto le deleghe date dal presidente».

Infine, un'altra battuta che ha sollevato polemiche: in qualità di ministro delle Pari Opportunità, Fornero è per

la «parità di trattamento», il che significa superare le differenze tra uomo e donna, ma anche «quelle tra

lavoratori pubblici e privati, lavoratori immigrati e lavoratori inattivi». Immediata la reazione dei sindacati. La

Cgil, con Rossana Dettori, leader della categoria, parla di «ennesima banalità»: «sui licenziamenti la ministra

Fornero questa volta ha superato il limite. Non strumentalizzi le pari opportunità per attaccare i lavoratori dei

servizi pubblici». Per il segretario confederale Cisl Gianni Baratta, «il ministro Fornero interviene di nuovo su

cose che non la riguardano. Non è vero quello che dice la Fornero che i lavoratori sono tutti uguali perché tra

l'altro chi è dipendente pubblico è vincitore di concorso». Paolo Pirani, della Uil, protesta contro «una

discussione inaccettabile, un rimpallo sulla pelle delle persone». In serata, la nota congiunta, che ambienti dei

due ministeri spiegano finalizzata a chiudere una polemica che non ha reale fondamento. «I licenziamenti

nella pubblica amministrazione sono una sanzione e un deterrente - si legge - Dunque sono uno strumento e

non l'unico» per una amministrazione efficiente e produttiva.

I dipendenti pubblici a tempo indeterminato negli ultimi 10 anni
Dipendenti pubblici ogni 1.000 abitanti
Botta eisposta
La delega non conterrà una disposizione specifica sui licenziamenti disciplinari dei dipendenti pubblici Filippo

Patroni Griffi, ministro della P.a.

Auspico il più possibile la parità di trattamento tra dipendenti pubblici e dipendenti privati Elsa

Fornero, ministro del Welfare
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il caso 
Pubblica amministrazione Su Internet tutte le spese superiori ai 1000 euro 
In bilico l'aumento al 50% del bonus per le ristrutturazioni COMPENSAZIONI FISCALI Scompare l'articolo
che alzava la soglia massima f ino a cinque milioni di euro 
ALESSANDO BARBERA ROMA
 
Il lavoro sui tagli alla spesa è in ritardo. Nonostante l'attivismo di Enrico Bondi, i ministri si stanno inventando

ogni scusa per evitare i risparmi da almeno quattro miliardi promessi per il 12 giugno. C'è chi tira fuori i debiti

pregressi, chi teme le reazioni interne, chi tenta di convincere il commissario alla «spending review» che per

tagliare nella carne viva della spesa ci vuole tempo. Per di più tardano le decisioni dei leader europei che

potrebbero rendere un po' meno soffocante il nuovo patto fiscale. Se non bastasse, a complicare le cose ci si

è messo il terremoto in Emilia. Ieri, in una riunione a Palazzo Chigi, Monti, Giarda e Grilli hanno deciso di

procedere con i piedi di piombo. Di risorse per stimolare la crescita, come avrebbero voluto il premier e

Passera, ce ne sono meno del previsto e il pacchetto Sviluppo è rimasto vittima delle forbici del Tesoro,

preoccupato di non far sballare conti già compromessi dalla crisi. Si è comunque deciso di dare il via libera ad

un primo decreto nel Consiglio dei ministri di venerdì. A luglio - dopo il vertice europeo che si spera decisivo -

si valuterà se procedere con un secondo decreto. Ecco perché in queste ore le misure entrano ed escono

dalla bozza del decreto come di fronte ad una porta girevole. Il presidente di Confindustria Squinzi scherza:

«Non posso dare un giudizio definitivo perché mi pare che il testo cambi continuamente». Il caso più

esemplare è la riforma degli incentivi alle imprese. Da mesi Passera tentava di ottenere la trasformazione di

gran parte delle leggi di incentivazione in un unico credito d'imposta per gli investimenti in ricerca. Vuoi per le

resistenze della Ragioneria a cambiare i meccanismi di spesa, vuoi per le pressioni che gli sono arrivati da

ogni dove perché non si toccasse nulla, di quel progetto è rimasto poco. C'è il taglio delle leggi settoriali (da

cento a circa sessanta), e lo sgravio fiscale sarà limitato al 40% delle spese sostenute per la ricerca, fino ad

un massimo di 300mila euro. Entro quel tetto chi assumerà lavoratori qualificati (laureati in materie tecniche

con almeno un master) potrà comunque detrarre al 100% le spese. Per non dare la sensazione di aver

snaturato la riforma promessa, al ministero si sono inventati un principio di trasparenza. D'ora in poi,

chiunque (privato o impresa) riceverà un compenso, un sussidio, o una consulenza al di sopra dei mille euro

apparirà «entro l'anno solare» sul sito del ministero che ha erogato i fondi. Dovranno essere indicati il nome

del beneficiario, l'importo, la norma che permette il finanziamento, il dirigente responsabile del procedimento,

contratto ed eventuale capitolato d'appalto. L'ultima vittima delle forbici del Tesoro ieri è stato l'articolo che

alzava la soglia massima per le compensazioni fiscali da 516 mila fino ad un massimo di cinque milioni di

euro. Dopo diversi tentativi per salvarlo, si è deciso di cassarlo e di riparlarne in un secondo momento. E' in

bilico anche la norma che prometteva di aumentare dal 36 al 50% il bonus per le ristrutturazioni edilizie: i

tecnici del Tesoro la sconsigliano, convinti che costi troppo, lo Sviluppo economico preme per confermarla. Il

compromesso potrebbe essere l'innalzamento della soglia massima di detrazione da 48 mila fino a 80 o 96

mila euro. A passare indenni dalla discussione per ora restano le misure a costo zero o finanziate con il

recupero di fondi rimasti inutilizzati: il «piano città» per i grandi centri urbani (due miliardi di euro fra risorse

europee e un finanziamento della Cassa depositi e prestiti), i bond di progetto per le grandi opere, i mini-bond

per le piccole e medie imprese, l'allargamento a tutti (e non solo agli under 35) della norma che permette la

costituzione di una Srl «semplificata». Fra le misure più costose restano la conferma del bonus al 55% per

l'efficienza energetica e l'aumento dei dipendenti dell'Istituto per il Commercio estero da 300 a 450 persone.

Dopo averlo cancellato con un tratto di penna (accadde con l'ultima manovra di Tremonti) e aver tentato di

salvarne la parte più importante (gli uffici che assistono le imprese in giro per il mondo) ora Passera ha

nominato nuovi vertici e deciso di scommettere sulla sua riforma. Twitter@alexbarbera

40 %
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credito d'imposta Credito d'imposta al 40% su investimenti in ricerca. Tetto massimo a 300mila

450
dipendenti Ice Sale da 300 a 450 il numero dei dipendenti della nuova Ice

35
anni Niente più limite di età a 35 anni per la costituzione della «Srl semplificata»
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TERREMOTO LA PAURA E LA RINASCITA 
Le aziende: "Fare presto La concorrenza preme" 
Il presidente di Conf industria Squinzi: "Ma senza prendere rischi" L'80% delle attività produttive danneggiata
Sono oltre 20 mila i posti di lavoro a rischio L'allarme da molti industriali: «Perdiamo clienti». Servono inter
venti urgenti 
[M. ALF]
 
«Come imprenditore sono presente con 2 stabilimenti in provincia, conosco bene la voglia di ripartire dei miei

colleghi. Sono qui per portare l'incitamento di tutta l'imprenditoria italiana in un momento tragico», sibila il neo

presidente di Confindustria, Giorgio Squinzi, arrivando all'assemblea annuale degli industriali modenesi. In

mattinata, da Firenze, aveva elogiato Matteo Renzi - «ha idee, fossi di qui lo voterei» - e invocato «un

rinascimento industriale». Per mister Mapei adesso è «fondamentale ricreare le condizioni per poter

riprendere le attività» in una terra tra le punte avanzate del manifatturiero italiano», che vale «l'1% del Pil

nazionale con 500-600 aziende attive in distretti strategici come biomedicale, ceramica e nanotecnologie»,

completa il presidente degli industriali locali, Pietro Ferrari. Certo, «senza prendere rischi e precipitare i tempi

ma bisogna farlo. Sono morti operai e imprenditori questa è una sciagura che tocca tutti», chiarisce Squinzi.

È questa la via stretta da percorrere tra scosse continue, paura di rientrare in fabbrica e l'esigenza di non

perdere mercati e clienti. Già ma come? Sul punto il leader di Confindustria è polemico. Ad esempio

l'ordinanza della Protezione civile in materia di sicurezza sui capannoni industriali «presenta requisiti troppo

stringenti sulla certificazioni di agibilità sismica». L'adeguamento «sarebbe molto pesante per il futuro delle

nostre aziende, se non vi fossero correttivi, che presenteremo». Il dispositivo concede infatti alle imprese di

farsi certificare l'agibilità da tecnici privati per accelerare l'iter, ma trasferisce sulle aziende costi e

responsabilità. E poi, dubita qualche imprenditore «dove si trovano periti competenti, disponibili a mettere la

firma sotto un via libera così bollente?». Nel frattempo il rischio è la desertificazione, la fuga delle

multinazionali del biomedicale, come emerge dalla base imprenditoriale e dalla viva voce di alcuni big locali,

chiamati a testimoniare la loro spoon river. «Il fattore tempo è decisivo», insiste ad esempio Giuliana Gavioli,

ad del colosso biomedicale B. Braun di Mirandola. «Sto dicendo ai miei in Germania che teniamo botta, sono

scosse di assestamento. Noi vogliamo rimanere ma servono segnali forti per non de localizzare». Uno è «lo

sblocco dei crediti Pa, che per le multinazionali vale 500 milioni». «Settecento in totale», conferma Ferrari. «Il

governo ci avrebbe garantito sul punto». Stesso monito lo lancia Vainer Marchesini del gruppo meccanico

Wam Group di Ponte Motta. «Ci sono concorrenti che si fanno avanti per subentrarci. Abbiamo ancora un po'

di magazzino, ma qualche cliente lo stiamo perdendo, bisogna fare in fretta». Ciò non toglie la gara di

solidarietà scattata in tutta Italia. «Il presidente di Confindustria Avellino - racconta Squinzi - offre capannoni

liberi, attrezzati ai tempi del sisma dell'Irpinia, agli imprenditori emiliani con le fabbriche danneggiate». Quanto

ai finanziamenti, per Squinzi lo stanziamento del governo (2,5 miliardi sul triennio) «può sembrare tanto o

poco ma prima di un inventario completo non ci si può esprimere». Altro canale a cui attingere, invece, è la

liquidità della Cassa depositi e prestiti: «Sembra che il ministro Passera (con cui Squinzi si vedrà il 12 giugno)

abbia dato la disponibilità a valutare la situazione. Incontrerò a breve i vertici di Cdp, parleremo di questo».

Ma serve fare in fretta. L'80% delle attività produttive nel modenese è danneggiata, ci sono 3.500 aziende

ferme e 20mila posti di lavoro a rischio.

Foto: Crollo controllato

Foto: Il campanile della chiesa di Poggio Renatico, pericolante, è stato fatto crollare con l'esplosivo
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IL NUMERO UNO DEL GRUPPO FRANCESE DIVENTA ANCHE PRESIDENTE DELLA SOCIETÀ DI FORO
BUONAPARTE 
Proglio: "Edison è il polo del gas di Edf " 
A Milano la responsabilità di gasdotti, rigassificatori ed esplorazione di petrolio Il manager: «Niente aumenti di
capitale, manterremo il marchio l'azienda sarà globale» «Con Tassara nessun problema, se restano ci fa
piacere perché vuole dire che si fidano» 
FRANCESCO SPINI MILANO
 
Nel giorno in cui il numero uno di Edf diventa anche presidente-traghettatore della Edison post riassetto,

targata Parigi, Henri Proglio comincia a delineare i contorni del nuovo corso di Foro Buonaparte: «Diventerà il

polo del gas del gruppo a livello internazionale», annuncia. Questo «non significa che trasferiremo asset in

Italia, un'operazione che sarebbe priva di grande interesse. Piuttosto Edison avrà la responsabilità della

gestione di tutte le attività legate al gas» dell'intera galassia francese. In questo contesto ricadrà anche la

«responsabilità gestionale del 15% che fa capo a Edf di South Stream», il gasdotto che connetterà Russia e

Unione Europa. Altro esempio? Proglio cita il nuovo impianto di rigassificazione che Edf costruirà a

Dunkerque, nel nord della Francia. «Anche questa gestione sarà demandata a Edison, come lo stoccaggio e

tutte le infrastrutture dedicate al gas». Come pure ricadrà su Milano la guida delle strategie di Edf

nell'esplorazione e produzione di petrolio. Giornata intensa, quella che Proglio ieri passa nella storica sede

milanese del gruppo di cui Edf - dopo l'acquisto della quota da parte dei soci italiani di Delmi - ha ora

l'80,64%. In mattinata incontra prima i dipendenti, quindi partecipa al consiglio di amministrazione, poi parla al

management. Da ultimo, i giornalisti. È accorto, Proglio, per spiegare le ragioni francesi sceglie la lingua

neutra degli affari, l'inglese. E per Edison, caduta la necessità di prevedere aumenti di capitale («grazie alla

solidità della situazione finanziaria di Edf possiamo fornire i finanziamenti necessari») immagina un futuro in

cui «sarà perfettamente integrata con Edf, preservando la propria autonomia». Manterrà il marchio, ma

diverrà un'azienda globale, sebbene «inserita in un contesto italiano, con la sede destinata a restare a

Milano». Insomma, «farà parte di un gruppo internazionale, non sarà una semplice consociata per cui le

decisioni si prendono a Parigi perché vengano realizzate a Milano». Proglio è fiducioso anche sulla capacità

di reazione dell'Italia. Col supporto di Edf, immagina Edison «non spettatore ma attore per contribuire alla

svolta del Paese», in cui il governo dopo le incomprensioni di anni fa, «ci ha accolto con positività, forse

perché ha capito che siamo investitori che hanno fiducia nell'Italia». Nel giorno del cda che coopta cinque

consiglieri dopo che il riassetto ha portato alle dimissioni quelli espressione di Delmi (entrano così nel board

Beatrice Bigois, Bruno D'Onghia, Adrien Jami, Jorge Mora, Nicole Verdier-Naves) Proglio diviene il numero

uno di Foro Buonaparte, ma fa già sapere che «intendiamo nominare un presidente italiano, abbiamo diverse

possibilità: ci serve un po' di tempo per decidere». Anche il management «sarà italiano». Poi c'è il nodo

dell'Opa prossima ventura. Dalla Tassara, Renzo Cocchi non scopre le carte su quel che farà col 10% di

Edison in mano sue: «C'è ancora tempo - dice - e non solo per quello». Proglio non fa una piega: «Il

problema per noi non c'è, il problema è loro che non hanno preso una decisione. Se stanno per noi va bene

se se ne vanno va bene lo stesso. Abbiamo l'80% del capitale, per noi non cambia nulla». Se poi restano, «ci

fa piacere perché significa che si fidano della nuova strategia e del management». Resterà quotata a Milano,

Edison? Il manager transalpino se la augura. «Per la società è positivo essere quotata, Edison è una parte

importante della storia industriale del Paese, di Milano. Credo però che dovremo essere pragmatici: se sarà

possibile, con un flottante sufficiente, resteremo quotati, altrimenti non subito, tra qualche anno, torneremo

sul mercato».

Foto: Il direttore finanziario di Edf, Thomas Piquemal, con Henri Proglio, nuovo presidente di Edison

05/06/2012 24Pag. La Stampa - Ed. nazionale
(diffusione:309253, tiratura:418328)

La proprietà intelletuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

ECONOMIA  PUBBLICA E TERRITORIALE -  Rassegna Stampa 05/06/2012 79

http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201206/05/0003_binpage24.pdf&authCookie=-1158337411
http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201206/05/0003_binpage24.pdf&authCookie=-1158337411
http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201206/05/0003_binpage24.pdf&authCookie=-1158337411


LA PREVEDEVA GIÀ UNA LEGGE (RIMASTA INATTUATA) DEL 2009 
L'Antitrust: contro il caro-benzina una banca dati nazionale dei prezzi 
«Deve fornire in tempo reale il dato di ogni singolo impianto» 
LUIGI GRASSIA
 
Contro il caro-benzina e il caro-gasolio è necessario creare (il prima possibile, perché dovrebbe già esserci)

«una banca dati dei prezzi dei carburanti a livello di singolo impianto». Questo strumento deve saper

tracciare una mappa nazionale, aggiornata in tempo reale, di tutti i distributori italiani, in modo da

smascherare all'istante ogni genere di speculazioni, anomalie e distorsioni del mercato. A sostenere la

necessità di quest'iniziativa è un documento inviato dall'Antitrust al governo e al ministero dello Sviluppo: il

garante della concorrenza Giovanni Pitruzzella afferma «l'importanza di istituire un servizio di raccolta e

pubblicazione dei prezzi praticati in ciascun punto vendita, alla stregua di quanto avviene in numerosi Paesi

europei», e osserva che una banca dati con queste caratteristiche è prevista già dalla legge 99 del 2009, una

norma neanche recentissima di cui viene criticata la mancata attuazione. L'Antitrust argomenta così: «La

pubblicazione dei prezzi praticati alla pompa per singolo punto vendita è un elemento di forte stimolo

concorrenziale nel settore della distribuzione carburante. In un settore dove per anni si è radicata la

convinzione di un'estrema rigidità della domanda al prezzo, la reale percezione della diversificazione dei

prezzi sul territorio appare uno dei pochi elementi in grado di aumentare l'elasticità della domanda e, di

conseguenza, ridurre il potere di mercato delle imprese presenti». L'Autorità non può imporre che la banca

dati venga creata però «auspica che si proceda a breve alla pronta realizzazione di quanto previsto oramai

nel 2009». Come si può fare concretamente? Il Garante immagina dei controlli incrociati che includano

«misure di verifica dell'attendibilità dei dati che i gestori degli impianti sono obbligati a comunicare, anche

attraverso l'utilizzo di informazioni fornite direttamente dai consumatori».

Foto: Il garante Giovanni Pitruzzella
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Spagna dopo Grecia 
FERMARE SUBITO L'EFFETTO DOMINO 
MARCO FORTIS
 
DA quando è scoppiata la crisi della Grecia, l'attenzione del mondo si è spostata rapidamente dai debiti di

americani e inglesi ai debiti dei Paesi dell'Eurozona. Stati Uniti e Gran Bretagna hanno attuato con

pragmatismo massicce iniezioni di liquidità che, almeno finora, hanno permesso loro di attenuare le rispettive

posizioni finanziarie e di mantenere bassi i propri tassi di interesse. L'Eurozona, viceversa, si è trovata di

colpo ingabbiata nei suoi rigidi schematismi: unica area al mondo a pretendere di continuare a pagare i propri

creditori esclusivamente con moneta sonante già in circolazione, mentre gli altri Paesi per farlo ne hanno

stampato liberamente di nuova. In tali condizioni, l'Eurozona, per colpa principalmente della Germania che

non ha assunto saldamente la guida del salvataggio di Atene, scegliendo invece di temporeggiare, è

diventata in poco tempo un lazzaretto, con il contagio finanziario pronto a dilagare e con l'incubo degli spread

dei Paesi più deboli fuori controllo. Né sono stati sufficienti i prestiti a tassi agevolati concessi sinora dalla Bce

alle banche europee per riportare la fiducia sulla moneta unica. Dopo la crisi della Grecia, divenuta incurabile

anche per le dure condizioni imposte da Berlino per il suo salvataggio (al punto ormai da sospingere Atene

verso un'uscita dall'euro piena di incognite), sono divampati altri focolai: dapprima la piccola Irlanda (che è

stata però rapidamente messa in parziale sicurezza non solo perché grande poco più della Puglia ma anche

perché troppo prossima agli interessi delle multinazionali e della Gran Bretagna) e successivamente il

Portogallo. Ben più grave appare la crisi odierna della Spagna, a lungo covata sotto la cenere. CONTINUA A

PAG. 16 PAGINA Il «mostro» Bankia dimostra una volta di più quanto rapidamente i debiti privati possano

trasformarsi in debito pubblico (come già successo negli Usa, Gran Bretagna e Irlanda), al punto che si pensa

persino che la banca iberica debba essere soccorsa dal Fondo Salva Stati europeo. Ma, per quanto sia

acuta, nemmeno la crisi di Bankia sarebbe insuperabile per l'Eurozona se quest'ultima avesse una guida vera

e una governance. La crisi dell'Eurozona nasce in realtà dal fatto che i mercati/la speculazione temono o

vogliono far credere che quella dell'Eurozona è una malattia senza fine. Dopo la crisi di un Paese ne

scaturisce subito un'altra, con l'Italia che potrebbe essere, dopo Grecia, Irlanda, Portogallo e Spagna, l'anello

finale della catena, spezzato il quale tutto il sistema salterebbe definitivamente. Si attendono in queste ore

miracolosi annunci dei dettagli di un piano (non confermato) per salvare l'Europa. Staremo a vedere. La

realtà è che per invertire il gioco al massacro sull'Eurozona, basterebbe che la Germania desse finalmente un

segnale concreto ai mercati di avere grande fiducia non solo nella Francia ma anche nell'Italia. Non si

tratterebbe di un gesto di magnanima benevolenza verso di noi ma di un segnale motivato dal fatto che il

nostro Paese sta oggettivamente governando i propri conti pubblici con un rigore persino superiore a quello

della Germania stessa. La Germania, ad esempio, potrebbe dichiarare di essere disponibile a costruire con

Francia e Italia un mini-sistema iniziale di EuroUnionbond a tre Paesi basato sul progetto lanciato nello

scorso settembre da Romano Prodi e Alberto Quadrio Curzio. Con ciò avvisando i mercati e la speculazione

che i giochi contro l'euro sarebbero finiti per sempre perché i suoi tre grandi Paesi fondatori insieme

diventerebbero inespugnabili. A quel punto, costruita una solida linea di difesa «al centro», si avrebbe più

tempo per procedere ai salvataggi mirati delle «periferie» e dei loro sistemi bancari. Berlino invece

temporeggia, un po' per i calcoli elettorali della cancelliera Merkel, un po' perché trae vantaggio

egoisticamente dalla crisi del resto dell'Eurozona. Difficile è dire fino a che punto questo egoismo derivi da

una semplice coincidenza fortuita di avvenimenti, da scarsa sensibilità o sia un'azzardata e fredda

scommessa preordinata, che gioca sul filo del rasoio con il futuro dell'Europa stessa. La realtà è che

l'Eurozona, bilancio finale alla mano, ha dato molto alla Germania senza avere altrettanto in cambio. Da

quando è nato l'euro, infatti, la Germania ha potuto godere come economia esportatrice di uno status

privilegiato: avere un surplus commerciale crescente senza dover sopportare una rivalutazione del cambio.

Un po' come la Cina, la cui moneta è da anni «ancorata» al dollaro, nonostante il grande e progressivo
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surplus commerciale di Pechino. Grazie al «dumping valutario» offertole dall'euro, la Germania ha potuto

conseguire una gigantesca crescita del suo attivo (specie verso i suoi Paesi partner), che le ha permesso di

portare la sua posizione finanziaria netta sull'estero dal 4,5% del Pil del 1999 al 38,4% nel 2010. Negli ultimi

due anni, inoltre, la Germania ha anche potuto avvantaggiarsi, paradossalmente, della crisi greca e dei debiti

sovrani dell'Eurozona, grazie alla fuga di capitali da altri Paesi, cioè al cosiddetto «flight to quality» verso i

Bund e ai conseguenti bassi tassi di interesse. Sono stati questi ultimi, più della competitività e delle

precedenti riforme, a spingere il Pil tedesco nel 2010-11, contrariamente a quello che molti pensano. È tempo

che la Germania, se vuole essere davvero la nazione-guida dell'Eurozona e vuole evitare un nuovo giudizio

severo della storia, dopo aver goduto dei vantaggi dell'euro si assuma anche le responsabilità che le

competono in questa grave crisi.
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sviluppo Riordino degli incentivi project bond con lo stesso trattamento fiscale dei Bot 
Pacchetto edilizia da 5 miliardi arriva un fondo per la crescita 
Casa, lo sconto per le ristrutturazioni sale al 50% Neutralità dell'Iva per le nuove costruzioni oltre i 5 anni 
UMBERTO MANCINI
 
ROMA - Un pacchetto da 4-5 miliardi per l'edilizia e le infrastrutture. Con maggiori detrazioni fiscali per le

ristrutturazione delle case e i project bond con lo stesso trattamento fiscale dei Bot. Ma anche sconti

consistenti per chi assume personale qualificato, una norma anti-veti per sbloccare i gasdotti e i rigassificatori

fermati dalle Regioni. E ancora: la riorganizzazione degli incentivi alle imprese con un fondo da 640 milioni a

cui si aggiunge un miliardo di euro attivabile dal fondo rotativo della Cassa Depositi e prestiti. Non solo.

Arrivano anche i mini bond per consentire alle piccole e medie aziende di finanziarsi. E procedure più snelle

per aprire una Srl o completare l'iter burocratico per la realizzazione di una grande opera. Eccoli, sulla rampa

di lancia, i due decreti che il ministro Corrado Passera e il vice Mario Ciaccia presenteranno al Consiglio dei

ministri di domani. O al massimo a quello di venerdì. Misure scritte nero su bianco, ma che ora dovranno

dribblare le resistenze, molto forti, della Ragioneria, restia ad aprire i cordoni della borsa. Interventi ad ampio

raggio, che toccano imprese e famiglie, e che fanno parte, almeno nelle intenzioni, di una strategia

complessiva che verrà declinata a ritmi serrati nei prossimi mesi. Come detto, non c'è solo il maxi riordino

della giungla degli aiuti al mondo imprenditoriale con l'armonizzazione di risorse e l'individuazione di nuovi

obiettivi. Accanto a questi interventi, di portata massiccia, vengono introdotte obbligazioni e cambiali che le

imprese non quotate, le pmi quindi, potranno emettere per trovare finanziamenti. Così, per semplificare le

procedure, sarà possibile aprire una Srl con un euro di capitale anche per gli over 35 o costringere le Regioni

recalcitranti a sbloccare le grandi infrastrutture strategiche per il Paese come i rigassificatori. Dal grande al

piccolo, insomma. Con un attenzione particolare proprio all'edilizia. Il decreto messo a punto da Ciaccia mette

al primo punto i project bond. Del resto con la cronica carenza di fondi pubblici, non ci sono altre alternative

per calamitare nuove risorse private sulle infrastrutture. Come? Introducendo, come si legge nel decreto, un

trattamento fiscale agevolato per i project bond (lo stesso in sostanza dei titoli di Stato). L'obiettivo è favorire

l'emissione di questi strumenti finanziari da parte dei concessionari e delle società di progetto, attrarre capitali

esteri, sviluppare il partnerariato pubblico-privato. I project bond, secondo le stime, potrebbero attivare

investimenti per 10-15 miliardi. E, come noto, consentirebbero di finanziarie grandi e piccole opere. Da qui la

necessità e l'urgenza di renderli appetibili anche e soprattutto ai grandi Fondi esteri. Leva fiscale decisiva

anche su un fonte più interno. E in questo quadro la misura più rilevante, sempre che il governo la faccia

propria, riguarda la neutralità dell'Iva per le nuove costruzioni oltre i 5 anni. Lo scopo è generare nuovi

investimenti, stimati in circa 800 milioni, dando ossigeno al settore. L'Ance ha immaginato che l'impatto

complessivo sul sistema potrebbe essere vicino ai 3 miliardi, con una ricaduta occupazionale rilevante. Nel

decreto è proposta anche l'esenzione Imu per le nuove abitazioni per un massimo di 3-5 anni. Per agevolare

soprattutto le famiglie, scritto nero su bianco, anche l'aumento dal 36 al 50% delle detrazioni per gli interventi

di ristrutturazione edilizia e il contestuale innalzamento da 48 mila a 96 mila euro del limite di importo

detraibile in 10 anni. Un modo per dare fiato ad un comparto, cioè a tutto l'indotto delle costruzioni in seria

difficoltà. Nuovo sprint anche al regime per la riqualificazione e l'efficienza energetica: con detrazioni pari al

55 per cento. Al premier Monti il compito di dare lo scossa, dando l'ok al pacchetto sviluppo senza troppi tagli,

come chiede invece la Ragioneria. LE RIFORME I NODI DELL'ECONOMIA

RISTRUTTURAZIONI

L'importo detraibile cresce a 96 mila euro efficienza energetica, sgravi prorogati Il decreto prevede

l'aumento dal 36 al 50 per cento dell'importo delle detrazioni per tutti gli interventi di ristrutturazione edilizia e,

contestualmente l'innalzamento da 48 mila a 96 mila euro del limite di importo detraibile in dieci anni. È

evidente che in questo modo il governo vuole dare impulso al settore che risente particolarmente della crisi e

che rischia davvero di fermarsi. Sempre sul fronte delle agevolazioni fiscali, dovrebbe essere prorogata la
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detrazione del 55 per cento per gli interventi di riqualificazione energetica che sono in scadenza alla fine di

quest'anno. Anche in questo caso l'obiettivo dichiarato è favorire l'efficienza energetica, riducendo i consumi.

Le due agevolazioni fiscali del 36 e del 55 per cento hanno ottenuto un grande successo in questi anni; ma le

norme erano sottoposte alla conferma periodica a causa della necessità di finanziarle. Nei mesi scorsi il 36

per cento era stato reso strutturale e di fatto unificato con il 55 per cento: con questo decreto, se le bozze

saranno confermate, si va in direzione di un notevole potenziamento di questi strumenti.

PROJECT BOND

Vengono equiparati ai titoli di Stato per attrarre i capitali privati E' uno dei punti chiave del piano. Proprio

per attrarre capitali privati, interni ed internazionale, per finanziare le grandi opere, il decreto prevede che i

project bond abbiano lo stesso trattamento fiscale dei titoli di Stato. E questo ovviamente per favorire sia

l'emissione che il collocamento sul mercato da parte dei concessionari che delle società di progetto. Si tratta

di una misura che, grazie alle norme introdotte nei mesi scorsi, mira a sbloccare e ad accelerare gli

investimenti dei privati. Inoltre, in questo modo il mercato dei capitali può trovare una diversificazione rispetto

ai tradizionali investimenti in titoli di Stato. Prevista, tra l'altro, anche l'estensione a tutte le opere

infrastrutturali di ulteriori forme di defiscalizzazione come il riconoscimento a favore dei concessionari del

rimborso di 1/3 delle nuove entrate fiscali generate dalle opere realizzate. Tra le norme all'esame anche la

defiscalizzazione dell'Iva corrisposta durante il periodo di realizzazione delle nuove opere se superiori ad un

certo importo (500 milioni di euro).

PIANO CITTA'

Cabina di regia per gli interventi Porti, arriva l'autonomia finanziaria Sempre mercoledì arriverà sul

tavolo di Monti anche il «Piano nazionale per le città». Si tratta di un intervento ad ampio raggio, messo a

punto dal vice ministro Ciaccia, che prevede l'istituzione, presso il ministero delle Infrastrutture, di una cabina

di regia con il compito specifico di selezionare gli interventi proposti dai Comuni. L'obiettivo è valorizzare e

riqualificare le aree urbane degradate utilizzando fondi disponibili quantificabili in circa 230 milioni di euro. Le

risorse attiva- bile, si legge nello schema del decreto, potrebbero raggiungere i 2 miliardi. Non solo. Si

prevede, sempre nello stesso provvedimento, proprio per rilanciare il settore, di introdurre l'autonomia

finanziaria dei porti. Come? Destinando «alle strutture portuali parte dell'Iva e delle accise (1%) in esse

prodotte». Questa misura potrebbe generare investimenti per circa 80 milioni di euro, consentendo di dare

impulso e modernizzare le infrastrutture portuali. Si tratta infatti di colmare un gap, molto profondo, che ci

separa dagli altri Paesi Non solo. Tutto il settore e l'indotto, basti pensare alla cantierista, ne avrebbero una

grande giovamento.

SERVIZI PUBBLICI LOCALI

Procedure rapide per aprire il mercato parere Antitrust solo in caso di esclusiva L'intenzione del

governo è di accelerare ulteriormente l'apertura al mercato nei servizi pubblici locali. Vengono perciò

modificate alcune regole relative agli ambiti territoriali e ai criteri organizzativi dei servizi pubblici. In

particolare, non solo gli ambiti d o v r a n n o avere una delimitazione geografica funzionale ma anche

attribuire a un ente (anche già esistente) le funzioni di governo dell'area. Per coordinarsi con il decreto

liberalizzazione, il nuove testo prevede all'articolo 30 che siano comunicati all'Antitrust, per acquisirne il

parere, solo quei casi per i quali sia emersa l'impossibilità di proseguire con una gestione concorrenziale del

servizio pubblico locale e sia quindi stato deciso di conferire dei diritti di esclusiva. Inoltre, un ulteriore limite

prevede che siano trasmessi all'Antitrust solo quei casi per i quali il valore del servizio da assegnare in

esclusiva sia superiore a 200.000 euro annui. La stessa soglia è prevista per gli affidamenti alle società «in

house» ovvero il cui capitale è interamente controllato dai Comuni. Queste regole cambiano il dettato del

decreto 138/2011 e cioè del decreto salva-Italia varato a dicembre dal governo.

TRASPARENZA

Sui siti delle amministrazioni tutti i dati su compensi e sovvenzioni Tra le novità dell'ultima ora c'è un

articolo pensato per garantire la massima trasparenza agli atti della pubblica amministrazione. Si tratta del
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numero 10 intitolato «Amministrazione aperta». Le sovvenzioni, i contributi, i sussidi alle imprese e i

compensi a persone, professionisti ed imprese per forniture, servizi, incarichi e consulenze, di importo

complessivo superiore a mille euro nel corso dell'anno solare, saranno soggetti alla pubblicità sulla rete

Internet. La misura prevede che siano indicati il nome dell'impresa e i suoi dati fiscali; l'importo del

finanziamento ricevuto; la norma o il titolo a base dell'attribuzione; l'ufficio e il funzionario o dirigente

responsabile del relativo procedimento amministrativo; la modalità seguita per l'individuazione del

beneficiario; il link al progetto selezionato, alcurriculum del soggetto incaricato, nonché al contratto e

capitolato della prestazione, fornitura o servizio. La novità si pone nel solco di norme precedenti che

prevedono la pubblicazione sui siti Internet delle varie amministrazione dei compensi e dei curriculum dei

dirigenti.

CAPITALI

Le società non quotate e senza rating potranno finanziarsi con obbligazioni
L'obiettivo è dotare le imprese medie e piccole di nuove forme di finanziamento, attirando investitori

istituzionali italiani ed internazionali. Queste società non quotate potranno ricorrere a tre nuovi s t r u m e n t i

: le cambiali finanziarie, obbligazioni ed obbligazioni partecipative subordinate, cioè titoli ibridi di capitale. Il

primo strumento in realtà già esiste ma è poco utilizzato, il secondo, quelle delle obbligazioni, è limitato dal

fatto che le società in questione non hanno un rating. Con la nuova disciplina potranno ugualmente emettere

titoli a condizione di essere assistite da uno sponsor, di avere l'ultimo bilancio certificato da una società di

revisione e di limitare l'emissione a investitori qualificati. Inoltre i titoli godranno del regime fiscale più

favorevoli previsti per le obbligazioni delle società quotate. Le stesse società potranno poi optare per le

obbligazioni partecipative subordinate, ossia titoli con una durata non inferiore a sessanta mesi, che

prevedano clausole di subordinazione e di partecipazione agli utili dell'impresa: dunque si tratta di titoli ibridi

di capitale.

RISORSE

Cancellate 43 vecchie agevolazioni quasi 2 miliardi ai Fondi per la crescita
Sono 43 norme di agevolazione che vengono cancellate perché ormai non più al passo con i tempi. Sarà così

possibile recuperare circa 650 milioni nel 2012 più altri 200 milioni dal 2013 in poi. Tutte risorse che saranno

concentrate nel nuovo Fondo per la crescita sostenibile. Non è l'unica carta per agevolare le imprese che

Passera intende giocare. L'articolo 8 del decreto sviluppo prevede infatti la possibilità di utilizzare anche il

Fondo Rotativo Imprese (Fri) della Cassa depositi e prestiti. L'ammontare delle risorse che il ministero stima

di poter acquisire tra quelle non ancora utilizzate è di 1 miliardo. Il Fondo per la crescita servirà a promuovere

i progetti di ricerca, sviluppo e innovazione; il rafforzamento della struttura produttiva; la promozione della

presenza internazionale delle imprese e l'attrazione di investimenti dall'estero. Si tratterà di un fondo rotativo

per finanziamenti agevolati che prevedono rientri e, limitatamente agli interventi finanziati da Ue e Regioni,

anche altre forme di intervento. Il Fondo della Cdp assicurerà finanziamenti agevolati allo 0,5% o al 5% (in

questo caso sarà erogato anche un contributo in conto capitale). Contemporaneamente saranno aumentati i

controlli e le ispezioni sulle iniziative agevolate.

STARTUP

Srl semplice con 1 euro di capitale anche per chi ha più di 35 anni
Originariamente era stata pensata come una possibilità offerta ai giovani per avviare un'impresa. Ora il

modello della società a responsabilità limitata da aprire senza spese, con il capitale di un euro, viene

generalizzato ed esteso a tutti: cade il limite di età che era stato fissato a a 35 anni. Inoltre per accelerare

l'intero processo si prevede che l'introduzione di un modello di statuto standard inderogabile: sarà di

conseguenza nulla ogni clausola modificativa o integrativa. Con le norme precedenti i paletti per le nuove

società erano affidati ad un regolamento di attuazione, di fatto però ancora non emanato. Confermato

l'intervento gratuito dei notai. Inoltre l'atto costitutivo e l'iscrizione nel registro delle imprese saranno gratuiti

(solo nel caso in cui i soci siano sotto la vecchia soglia dei 35 euro). Il governo ritiene che con questa nuova
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normativa il nostro Paese potrà guadagnare alcuni posti nella graduatoria internazionale Doing Business, che

attualmente vede l'Italia al poto numero 77 nella sezione «Avviare un'impresa». Con la rimozione del limite

anagrafico le regole italiane si allineano a quelle degli altri Paesi.

ENERGIA

Diffide alle Regioni in mora sui permessi Gas: aste per stoccaggio e trasporto
E' il capitolo V del decreto sviluppo e contiene non poche novità. Intanto viene eliminato il cosiddetto

«correttivo ambientale» che aveva ampliato a 12 miglia dalla costa la zona vietata per la ricerca e estrazione

di idrocarburi off shore, sull'onda emotiva dell ' i n c i d e n t e avvenuto nel Golfo del Messico nell'aprile del

2010. Tornare alle precedenti distanze di salvaguardia consentirà di sbloccare 4,5 miliardi di investimenti in 8

progetti di sviluppo. Sono inoltre previste procedure semplificate per la trasfor- mazione della raffinerie in crisi

in depositi. Novità sono in arrivo per il gas. L'articolo 16 aggiorna la disciplina che impone le nuove gare per

le concessioni sulla distribuzione del gas. Soprattutto, l'articolo 17 prevede di rendere più certi i tempi per le

autorizzazioni di impatto ambientale (Via) sulle infrastrutture energetiche (rigassificatori, gasdotti e reti

elettriche). Consente in sostanza al governo, una volta che tutti i tentativi di conciliazione sono stati tentati e

falliti, di diffidare le Regioni reticenti e di spostare a Palazzo Chigi la parola finale in linea con le pronunce

della Corte costituzionale. L'articolo 17 fissa anche aste competitive per gli stoccaggi, il trasporto e la

rigassificazione del gas.

RICERCA

Sconto fiscale fino a 300.000 euro per chi assume laureati scientifici
Crediti d'imposta per le imprese che assumono laureati e tecnici a tempo indeterminato o con contratto di

apprendistato, impiegati in progetti di ricerca e sviluppo. L'aliquota del credito è pari al 40% delle spese

ammissibili sul costo aziendale del personale ma questo sgravio sarà fruibile al 100% solo ad essere assunto

è «personale altamente qualificato», in possesso di una laurea magistrale o dottorato in materie tecnico-

scientifiche (chimica, fisica, matematica, etc). Il beneficio si riduce all'80% se il personale ha una laurea non

scientifica o triennale o un diploma di istituto tecnico superiore e scende al 60% se in possesso di un diploma

di istruzione secondaria tecnica o professionale. Il credito d'imposta per ogni singola azienda non potrà

comunque superare i 300.000 euro. L'ipotesi a cui punta il ministero dello Sviluppo è di riuscire a generare

5.000 nuove assunzioni annue. Lo stato destina a questo obiettivo 7 milioni nel 2012 e 22 milioni dal 2013: la

detrazione diventa quindi strutturale anche se si tratta di cifre inferiori a quelle che erano state inizialmente

ipotizzate. La copertura arriverà dalle risorse incassate dai diritti sui brevetti e che affluiscono annualmente al

Fondo per l'innovazione.

Foto: A sinistra Mario Ciaccia, accanto Corrado Passera

05/06/2012 2Pag. Il Messaggero - Ed. nazionale
(diffusione:210842, tiratura:295190)

La proprietà intelletuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

ECONOMIA  PUBBLICA E TERRITORIALE -  Rassegna Stampa 05/06/2012 86



IL CASO La delega rinvia al Parlamento le decisioni sulle modifiche all'art.18 
Licenziamenti, nuovo scontro tra Fornero e Patroni Griffi 
Il ministro del Welfare: per gli statali stesse regole dei privati A fine giornata una nota congiunta getta acqua
sul fuoco delle polemiche 
GIUSY FRANZESE
 
ROMA - Sarà il Parlamento a decidere se le modifiche all'articolo 18 con l'introduzione dell'opzione

indennizzo alternativa al reintegro devono valere anche per gli statali. La delega che dovrebbe essere varata

dal Consiglio dei ministri di domani, «non conterrà una disposizione specifica sui licenziamenti disciplinari ma

rimetterà la materia al Parlamento». È il ministro della Funzione Pubblica, Filippo Patroni Griffi, ad

annunciarlo. Una scelta che sembra figlia del braccio di ferro con la ministra Fornero. Non a caso, mentre

Patroni Griffi parla a Roma, a settecento chilometri più a Nord, nella "sua" Torino, Elsa Fornero rilancia

l'auspicio sulla «parità di trattamento tra lavoratori del settore privato e del pubblico». Lo aveva già fatto una

decina di giorni fa, scatenando l'irritazione sia di Patroni Griffi che dei sindacati. Sembrava tutto rientrato, ma

ieri il ministro della Funzione Pubblica non ha fatto in tempo a negare «contrasti» con la collega, che la

Fornero ha rilanciato il suo punto di vista. Intromissione indebita? La ministra non la pensa così, e spiega:

«Nei giorni scorsi avevo già espresso questo auspicio e credo che debba essere preso in considerazione. Io

sono anche ministro delle Pari Opportunità che non riguarda solo uomini e donne ma anche lavoratori

pubblici e privati, immigrati e nativi. Mi parrebbe in contrasto con il mio mandato se dicessi che le cose

dovessero andare diversamente». Anche stavolta però le sue dichiarazioni hanno creato sconcerto sia tra i

sindacati che nelle stesse stanze di Palazzo Vidoni, sede del ministero della Funzione Pubblica. Per tentare

di gettare acqua sul fuoco a fine giornata arriva una nota congiunta. «I licenziamenti sono una sanzione e

possono essere un deterrente. Dunque sono uno strumento, non l'unico» scrivono Patroni Griffi e Fornero,

sottolineando che il primo obiettivo della delega è «migliorare la pubblica amministrazione». Efficienza,

aumento della produttività e trasparenza sono gli altri risultati che il governo si attende dalla riforma. Un

messaggio diretto ai sindacati già sul piede di guerra. «Fornero non strumentalizzi le pari opportunità per

attaccare i lavoratori pubblici. È un atteggiamento irresponsabile» attacca Rosanna Dettori, leader della

Funzione pubblica Cgil. «Il ministro Fornero interviene di nuovo su cose che non la riguardano. Si occupasse

dei precari e degli esodati» sibila Gianni Baratta, segretario confederale della Cisl. «Questa discussione è

inaccettabile, è un rimpallo sulla pelle delle persone» protesta Paolo Pirani, segretario confederale Uil. Giudizi

duri anche dall'Italia dei Valori e dalla sinistra antagonista. Si riaccendono le polemiche anche sul fronte

mercato del lavoro privato. Il presidente di Confindustria, Giorgio Squinzi, definisce la riforma «molto

deludente»: «Ha tolto molto in flessibilità in entrata senza dare grossi cambiamenti nella flessibilità in uscita.

Mi auguro che alla Camera la riforma sia modificata e resa più vicina alle esigenze delle imprese». Ribadisce

il suo pollice verso anche la Cgil. Dice la leader Susanna Camusso: «È un ghiribizzo e non creerà neanche

un posto». E sia il Pd che il Pdl avvertono il governo: no alla blindatura del testo con i voti di fiducia.

688.557

515.082

1.043.284

320.031

TOTALE

I dipendenti pubblici in Italia
3.253.097 2.521 9.211 10.195 909 1.403 432 52.950 18.148 53.674 146.882 111.011 31.586 ANSA-

CENTIMETRI 73.086 174.135 Fonte: Ragioneria Generale dello Stato Servizio sanitario nazionale Enti

pubblici non economici Enti di ricerca Regioni Regioni a statuto speciale Ministeri Agenzie fiscali Presidenza

consiglio ministri Scuola Alta formazione Università Vigili del fuoco Polizia Forze armate Magistratura Carriera

diplomatica Carriera prefettizia Carriera penitenziaria
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Foto: Patroni Griffi ed Elsa Fornero
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Il protocollo con i sindacati fu siglato un mese fa Per i provvedimenti illegittimi resta il reintegro 
La partita si gioca sul nodo indennizzo 
gi.fr.
 
ROMA - È dal varo della riforma del lavoro nel settore privato che la vicenda dei licenziamenti per gli statali

va avanti con stop and go. Allora si disse: le modifiche all'articolo 18 valgono anche per i dipendenti pubblici.

A stretto giro di posta arrivò la smentita: non è così, la stessa riforma prevede che per la pubblica

amministrazione sarà varata un'apposita delega, dopo che il ministro competente Patroni Griffi avrà sondato i

sindacati. Tre mesi circa di trattative e il 3 maggio a Palazzo Vidoni si firma un protocollo di intesa con i

sindacati e gli enti locali. Nel protocollo è deciso che per quanto riguarda la normativa sui licenziamenti non ci

sarà alcuna convergenza con le novità introdotte nel privato dalla riforma Fornero. Nel caso di licenziamento

disciplinare illegittimo al lavoratore spetterà sempre il reintegro. Niente opzione indennizzo, quindi, come

invece prevede la riforma Fornero che ha già passato il vaglio del Senato ed è ora alla Camera. Patroni Griffi

spiega così i motivi della scelta: «Se si prevede la responsabilità del dirigente a pagare un eventuale

indennizzo, non avremo più un licenziamento. Se invece non si prevede la responsabilità del dirigente, a quel

punto, paga Pantalone e va a carico della comunità». La bozza di delega che circolava fino a qualche giorno

fa, comunque, era già cambiata rispetto all'accordo del 3 maggio. Infatti, nel testo del governo non c'è il

riferimento al contratto collettivo nazionale, elemento decisivo per i sindacati. Si prevede di «riordinare la

disciplina dei licenziamenti per motivi disciplinari, corredandola, mediante tipizzazione delle relative ipotesi

legali e delle tutele, al rafforzamento dei doveri disciplinari dei dipendenti e dei dirigenti secondo le rispettive

competenze, attribuzioni e responsabilità». Nel protocollo firmato da Patroni Griffi, enti locali e sindacati,

invece, è previsto sì il riordino della «disciplina dei licenziamenti per motivi disciplinari» ma «fermo restando

le competenze attribuite alla contrattazione collettiva nazionale». C'è anche il rafforzamento «dei doveri

disciplinari dei dipendenti» ma «prevedendo al contempo garanzie di stabilità in caso di licenziamento

illegittimo». Ovvero il reintegro. A sbrogliare la matassa ora ci dovrà pensare il Parlamento.
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IL PESO DELLE TASSE 
Imu e Irpef da follia Ecco come il Fisco può prelevare il 90% 
A Torino il caso limite di una coppia di pensionati che dovrà pagare 11mila euro di imposte sui 12mila
incassati dall'affitto di seconde case 
Giacomo Susca
 
Per un bene primario come la casa una tassazione straordinaria. Che può prosciugare fino al 90 per cento

delle entrate di una famiglia. La tenaglia inesorabile dell'Imu si stringe insieme alle addizionali comunali Irpef

ormai liberalizzate, entro il tetto nazionale dello 0,8%. Per gli italiani il mattone ogni giorno che passa è più

croce che delizia: si avvicina inesorabile la ghigliottina del 18 giugno, scadenza della prima rata dell'«imposta

municipale propria» sugli immobili, in arte Imu. Ma non è un debutto sereno quello del balzello escogitato dal

governo dei Prof. Single, padri di famiglia e pensionati provano a farsi i conti in tasca e realizzano che la

stangata sarà, nei fatti, molto peggio di quello che prospettavano le simulazioni. Si capisce meglio con un

caso concreto, capace di smascherare la follia del Fisco vampiro. Situazione per certi versi anche limite, ma

per nulla singolare. A Torino una coppia di coniugi ultrasettantenni ha pensato di rimpinguare il reddito da

pensionati con l'affitto di una seconda e di una terza abitazione di proprietà, quelle che si definiscono «entrate

sicure» ai tempi della crisi. Forse fino a ieri. Perché gli anziani coniugi torinesi hanno appena scoperto di

dover versare al Fisco 11mila euro sui 12mila di introiti degli affitti, tra Imu e Irpef ritoccata. Calcolatrice alla

mano, appunto, il 91,6% delle entrate delle locazioni: tradotto, in un anno 11 mesi su 12 finiscono in pasto

allo Stato. L'anno scorso le stesse tasse (con la vecchia Ici sulle seconde case) ammontavano a circa 5mila

euro; quindi per i nostri si tratta di un aumento della tassazione pari al 120%. Vediamo perché: Torino è tra le

grandi città che per il dipartimento delle Finanze (tabella pubblicata ieri dal Sole24Ore ) vanta il record poco

invidiato delle più elevate aliquote Imu sull'abitazione principale (0,575%, il massimo è 0,6%), sulle seconde

case in affitto (1,06%) e sulle case sfitte (1,06%). Quanto all'Irpef, sotto la Mole oggi si applica l'addizionale

comunale massima consentita, lo 0,8%, mentre nel 2011 si fermava allo 0,5%, fatta salva la soglia di

esenzione a 11mila euro annui. Il resto lo fa la matematica dei commercialisti. Alberto Goffi, consigliere Udc

in Regione Piemonte e avvocato specializzato in battaglie contro Equitalia e le manifestazioni

dell'oppressione fiscale (è suo il libro denuncia È qui l'Italia? ), ha raccolto lo sfogo della coppia torinese.

«Una storia emblematica - racconta al Giornale - che funziona da modello per tante altre famiglie che adesso,

davanti al meccanismo perverso Imu+Irpef e altre imposte dirette o indirette, semplicemente si accorgono di

non potercela fare». Non per niente si parla in queste ore di un partito anti Imu, trasversale alla politica. Il

centrista Goffi, braccio destro di Michele Vietti in Piemonte, non ha dubbi: «Gli enti locali devono guadagnarsi

ampi spazi di autonomia dal governo, ma non certo per inasprire le tasse e fare cassa a scapito delle fasce

più deboli. Al di là delle appartenenze, così com'è l'Imu presenta forti dubbi di costituzionalità in riferimento

all'articolo 53: non c'è proporzionalità al variare della capacità contributiva». Le distorsioni maggiori possono

esserci anche nel capitolo terreni agricoli, per cui una tettoia in campagna può venire tranquillamente

tartassata come bene di molto superiore al suo valore reale. E poi la condizione «particolare» degli anziani,

che paiono in un modo o nell'altro «vittime» designate dell'Imu. In Italia l'80 per cento dei proprietari

immobiliari è over 65. Sono noti i paradossi di chi ha trasferito la residenza in una casa di riposo e dovrà

pagare l'Imu come seconda casa; oppure di quei genitori che hanno dato un'abitazione in comodato d'uso

gratuito ai figli ma sono tenuti al pagamento in prima persona come seconda casa. Non stupisce perciò la

tendenza degli ultimi mesi: chi è avanti con gli anni e deve barcamenarsi tra pensioni minime ed esattori, sta

(s)vendendo la nuda proprietà di casa (80mila casi nel 2012, +10% fonte SpiCgil). Solo a Roma il 36% di

annunci, dove si è passati da una media di 2.300 vendite nel 2008 alle 8.700 del 2011. Anziani svegli. E in

fuga dall'Imu.

I numeri
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18 È fissata per lunedì 18 giugno la scadenza per il versamento della prima rata dell'Imu, che si può pagare

in due o tre rate

21
miliardi È l'ammontare del gettito previsto dell'Imu, una tassa contro la quale si sono scagliati praticamente

tutti i partiti

3,75% Questa la percentuale su cui verrà calcolata la multa per chi fosse in ritardo sull'esazione della tassa

sul mattone

Foto: PROTESTA Un corteo a Roma contro le vessazioni fiscali [LaPresse]
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Toh, anche lo Stato evade Non ha pagato i contributi per le pensioni
pubbliche 
Le falle emerse da quando l'Inps controlla anche la previdenza degli statali: diversi enti nazionali non hanno
versato il dovuto LACUNE INCOLMABILI Impossibile risalire alla contabilità relativa al biennio 1996-1998
ARRETRATEZZA Il privato gestisce tutto per via telematica, lo Stato con carta e penna 
Antonio Signorini
 
Roma Controllore inflessibile con tutti tranne che con se stesso, guardiano di un mercato del lavoro rigido e

burocratico, dove la riforma dell'articolo 18 non è nemmeno ipotizzata, ma, allo stesso tempo, datore sciatto e

un po' evasore. Gli italiani sono, e non da ora, pericolosamente abituati ad avere uno Stato a due facce, ma

non si può non rimanere sorpresi quando si scopre che l'amministrazione pubblica alle prese con normali

procedure che riguardano la posizione contributiva dei suoi dipendenti, di venta svogliata e pasticciona, se

non peggio. Qualche lume su come ha fun zionato fino ad oggi la previdenza pubblica arriva adesso che

l'Inps si è dovuta fare carico (ol tre che dell'Enpals) anche del l'ex Inpdap, l'Istituto che fino all'anno scorso

raccoglieva i con tributi e pagava le pensioni ai di pendenti dello Stato e di tutti gli enti pubblici. Qualche

accenno qua e là durante le audizioni par lamentari dei vertici Inps, lascia intendere che l'incontro tra la

pensioni private - che si sono messe al passo con i tempi già da qualche anno - e quelle pubbli che - una

specie di Germania dell'Est previdenziale - non è affatto facile. Emerge ad esempio che in un biennio, tra il

1996 e il 1998, c'è un «vuoto informativo» sui con tributi che la pubblica amministrazione ha versato ai suoi di

pendenti, tale da rendere diffici le se non impossibile il calcolo esatto dell'assegno per le pensioni miste e

anche per quelle interamente contributive. Mentre aziende e datori di lavoro privati si facevano in quattro per

adeguarsi al nuovo metodo, lo Stato si dimenticava di farlo. Questo significa che buona parte delle pensioni

pubbliche sono state calcolate in modo approssimativo. Proteste non pervenute perché probabilmente

nessuno ci ha rimesso, tranne forse i contribuenti. Non è escluso che emergano nuovi «buchi informativi»

man mano che l'Inps riuscirà a mettere mano al mare di carte della previdenza pubblica. Eh sì, perché

l'istituto guidato da Antonio Mastrapasqua si è informatizzato e ha costretto i datori a fare altrettanto, le

informazioni che riguardano la previdenza sono comunicate per via telematica, le aziende le inviano

periodicamente all'Inps che le elabora. È così dal 2009, quando fu creato il sistema UniEmens, che registra

assunzioni, cessazioni e tutti i cambiamenti che possono modificare la situazione contributiva dei lavoratori.

Le comunicazioni dello Stato avvengono invece ancora quasi tutte alla vecchia maniera: moduli e cartelline

cartacee che ogni ente pubblico tie ne gelosamente dentro i cassetti dei rispettivi uffici previdenziali, fino a

quando il dipendente non va in pensione. E lì parte un complesso calcolo che, a differenza di quanto avviene

nel privato, può durare anni. Altro effetto della mancata informatizza zione, l'operazione trasparenza sui

contributi alla quale sta lavorando l'Inps nel pubblico è per il momento impossibile. Anche in questo caso,

proteste non pervenute. Forse perché a nessuno viene in mente di fare calcoli per di fetto. Orgogliosa

arretratezza, si dirà, di una amministrazione pubblica che non ha intenzione di essere trattata come

un'azienda in nessun campo. Ma non c'è solo un problema di informazioni carenti nelle pensioni di Stato. Ri

costruendo la storia previdenziale di qualche dipendente pubblico i sindacati si sono ritrovati di fronte a buchi

contributivi veri e propri. In sostanza l'ente pubblico non ha pagato il dovuto all'Inpdap. Quando lo fa un

privato, finisce nei guai, non è dato sa pere cosa sia successo ai pubblici evasori. Difficile anche indivi duarli.

Si parla addirittura di una prefettura, di un'amministrazione centrale (non un ministero) e di una provincia di

medie dimensioni. Impossibile sapere di più. L'accorpamento Inps-Inpdap ha come scopo quello di adeguare

la previdenza pubblica agli standard ai quali il privato è abituato da tempo. Ma la fusione si farà sentire sui

conti dell'istituto di previdenza privata. La nota di variazione al preventivo 2012 dell'Inps, approvata nell'aprile

scorso ha quantificato il peso dei pubblici sui conti dell'istituto. La gestione finanziaria di competenza del 2012

evidenzia nel complesso una perdita di 5,97 miliardi di euro, con un peggio ramento di 5,2 miliardi rispetto
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alle previsioni del bilancio originario 2012. Quello precedente alla fusione aveva previsto una perdita di 736

milioni di euro. Il disavanzo è il risultato dei saldi della gestione di parte corrente per (-4,8 miliardi) e di quella

in con to capitale per (1,137 miliardi) «interamente ascrivibile», spiega il rapporto annuale Inps, «al disavanzo

finanziario di competenza dell'ex Inpdap pari a meno 6.224 milioni» di euro. La gestio ne economica presenta

una perdita di 4,86 miliardi contro i 370 milioni pre fusione. Anche in questo caso il rosso è dovuto all'Inpdap.

La giungla del sistema Pensione di vecchiaia Spetta al raggiungimento dell'età pensionabile. Il limite è stato

modificato dalla recente riforma Fornero e prevede che gli uomini non possano ritirarsi dal lavoro prima dei 66

anni di età e le donne prima dei 62 anni Pensione anticipata Dal 1° gennaio 2012 la pensione di anzianità non

esiste più, sostituita dalla pensione anticipata, che scatta con 41 anni di contributi per le donne e 42 anni per

gli uomini. È previsto anche un sistema di incentivi per chi lavora più a lungo Pensione ai superstiti Viene

concessa ai superstiti di deceduti in attività o pensionati. Ne esistono di due tipi: 1) indiretta, la pensione

viene erogata in caso di decesso di un lavoratore; 2) di reversibilità, viene erogata in caso di decesso di un

pensionato Pensione di invalidità Non richiede alcun versamento contributivo ed è oggetto di prestazioni solo

assistenziali. Il riconoscimento del diritto a tali prestazioni è collegato alla combinazione di tre diversi requisiti

(sanitari, di età e di reddito)
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Via d'uscita per l'euro 
 
La crisi finanziaria è costata sino ad oggi al mondo quasi 10 trilioni di dollari (circa 5 volte il debito pubblico

italiano) gonfiando i debiti pubblici di moltissimi Paesi e le cause non sono state rimosse. La crisi finanziaria

ha causato la crisi dei debiti pubblici, e non il contrario, lo dimentichiamo troppo spesso. Ci possono essere

fattori reali che spiegano parte dei divari dello spread sui mercati finanziari, tipo il problema della Grecia, ma

tutti gli studiosi di finanza sanno che, in un scenario in cui i derivati "valgono" ormai più di 10 volte il Pil

mondiale, la speculazione può trasformare delle piccole differenze dell'economia reale in divari finanziari

enormi. I divari finanziari enormi a loro volta trasformano le piccole differenze iniziali dell'economia reale in

divari molto maggiori (nel caso dello spread ciò avviene perché il costo del finanziamento del debito aumenta)

e, quindi, le profezie della speculazione si auto-avverano. Non esiste infatti una sostenibilità o meno del

debito indipendente dalle manovre della speculazione, perché queste ultime sono in grado di rendere debiti

sostenibili progressivamente sempre meno sostenibili. Perciò è urgente intervenire. Prima della crisi

finanziaria lo spread era pressoché inesistente anche perché la tenuta dell'euro non veniva messa in dubbio

dai mercati, visto l'andamento non marcatamente difforme delle varie economie. La crisi ha fatto riemergere

in tutta la sua pericolosità come lo spirito europeista che ha animato la nascita dell'euro vacilli

pericolosamente in momenti di difficoltà. Quello che sta accadendo è analogo alla crisi del Sistema monetario

europeo nel 1992. All'epoca vennero attaccate le valute nazionali fino a forzare il crollo del sistema a cambi

fissi. L'attacco si è ora concentrato sui debiti sovrani, che malgrado siano stati ben contenuti fino alla crisi, per

effetto di politiche di bilancio rigorose, si trovano alla mercé della speculazione, che spesso riesce a

trasformare difficoltà transitorie di breve periodo in crisi gigantesche perché ciò genera guadagni immediati:

circa il 70% delle transazioni ad alta frequenza sono generate da algoritmi automatici per ottenere profitti di

brevissimo termine che hanno effetti rovinosi nel medio termine. Il problema potrebbe essere, come

sostenuto da Paul Krugman qualche tempo fa in un dibattito con due autorevoli esperti di finanza, i premi

Nobel Myron Scholes e Robert Merton, la scarsa conoscenza dei princìpi di macroeconomia, che andrebbero

meglio insegnati alle nuove generazioni di esperti di finanza. Le stesse nozioni sarebbero ancora più utili in

questo momento anche ad alcuni consiglieri di Angela Merkel, che non si rendono conto che ad anomalie

finanziarie che si giocano sul brevissimo periodo bisogna rispondere con strumenti finanziari anch'essi capaci

di muoversi nel breve periodo. Pensare di affrontarle con iniziative pure lodevoli come i project bond per le

infrastrutture che - se tutto va bene, saranno approvati fra 60 giorni e produrranno effetti sull'economia reale

non sappiamo quando - è un'illusione. Accelerare l'unione politica è la risposta che comincia ormai a essere

concepita da diverse parti e certamente bisogna che chi governa la Germania si renda conto una volta per

tutte che gli enormi benefici che quel Paese sta traendo dall'attuale situazione, come il potersi finanziare a

tasso zero, non possono essere duraturi e che un'eventuale crollo dell'euro porterebbe a conseguenze

disastrose anche e soprattutto per l'economia tedesca che - come evidenziano i dati del sistema

internazionale dei pagamenti Target2 - vanta una quantità elevatissima di crediti con i Paesi europei oggi

sotto attacco. In attesa che questo avvenga, la Bce deve fare la sua parte, ovvero intervenire in maniera

massiccia ogni qual volta ritenga che gli spread non riflettano i fondamentali economici allo scopo di sradicare

gli attacchi speculativi "a colpo sicuro". E se questo portasse ad aumentare la quota di debito in mani non

speculative non sarebbe certo un problema, ma sicuramente un vantaggio. L'obiezione dei "puristi" che

questo violerebbe le clausole di non salvataggio e, in ultima analisi, l'indipendenza stessa della Banca

centrale europea è priva di fondamento e anacronistica. In situazioni di emergenza e di grave rischio di

fallimento del processo di costruzione dell'Europa diventa compito precipuo della Banca centrale bruciare le

dita della speculazione destabilizzante. Ovviamente un simile intervento è possibile se confortato da

un'azione politica lungimirante, coesa e senza più tentennamenti. RIPRODUZIONE RISERVATA

05/06/2012 2Pag. Avvenire - Ed. nazionale
(diffusione:105812, tiratura:151233)

La proprietà intelletuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

ECONOMIA  PUBBLICA E TERRITORIALE -  Rassegna Stampa 05/06/2012 94

http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201206/05/0022_binpage2.pdf&authCookie=-1643070462
http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201206/05/0022_binpage2.pdf&authCookie=-1643070462
http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201206/05/0022_binpage2.pdf&authCookie=-1643070462


lo scenario LA CRISI DEL DEBITO 
Obama attacca: mercati scettici sull'Europa 
La Commissione europea: Barroso, Van Rompuy, Juncker e Draghi sono al lavoro per approfondire il
percorso iniziato col vertice informale del 23 maggio Asse tra Rehn e Moscovici sul ruolo del nuovo Fondo
salva Stati Esm: si occupi direttamente della ricapitalizzazione per le banche. La replica tedesca: tocca agli
Stati chiederne l'intervento la diplomazia Berlino pensa alla svolta: serve un'unione politica Bruxelles
smentisce l'esistenza di un piano segreto per salvare dal fallimento la moneta unica 
 
com'era prevedibile, il presunto "piano segreto" per l'euro sparato domenica da Welt am Sonntag non ha retto

lo spazio d'un mattino. Era prevedibile, visto che a legger bene le "rivelazioni" si ritrovavano tutte ricette

ampiamente, e pubblicamente, discusse nei giorni scorsi. «Non c'è nessun piano segreto - ha detto la

portavoce di Barroso, Pia Ahrenkilde-Hansen - si sta facendo confusione: il presidente Barroso è al lavoro

con i presidenti del Consiglio Herman Van Rompuy, dell'Eurogruppo Jean Claude Juncker e della Bce Mario

Draghi per approfondire l'Unione economica e monetaria, come da mandato dei leader in occasione del

vertice informale del 23 maggio scorso». Piuttosto, il dato rilevante è l'aumento del pressing sulla Germania,

con un aumento dei segnali positivi da parte tedesca: significativamente, ieri era a Berlino lo stesso Barroso

per un incontro con il cancelliere Angela Merkel. Il fronte più caldo è quello della famosa unione bancaria, il

che vuol dire anzitutto vigilanza centralizzata a livello Ue, garanzie comuni per i depositi e strumenti per

«assicurare» le banche, a spese proprie e non dei contribuenti, da possibili fallimenti - su quest'ultimo aspetto

domani ci sarà la proposta della Commissione. E di "unione bancaria" - oltre che del rinnovato impegno della

Francia di riportare il deficit sotto il 3% il prossimo anno - ha parlato a Bruxelles il neoministro delle Finanze

francese, Pierre Moscovici, con i commissari economici. «La Francia è in massima parte sulla stessa linea

della Commissione, siamo a favore dell'unione bancaria», ha detto Moscovici in conferenza stampa congiunta

con il commissario agli Affari economici Olli Rehn. Poco dopo, da Berlino, in una dichiarazione resa al

termine del suo incontro con Barroso, Merkel ha fatto un'importante apertura: è necessario, ha detto, «anche

parlare di un controllo specifico europeo per le banche di sistema». Non basta: la leader tedesca ha aggiunto

che «serve più Europa e dunque più possibilità di controllo per la Commissione europea». Giorni fa Berlino

sosteneva la necessità di fare di Bruxelles «un governo europeo», l'indicazione tedesca è insomma chiara,

anche se, certo, il cancelliere è tornato a ribadire che «rigore e crescita sono due facce di una medaglia» e

che il Patto di bilancio è «il primo passo di un percorso di integrazione europea più profondo». «Il mondo - ha

aggiunto ancora Merkel - vuole sapere come noi immaginiamo l'unione politica, che va insieme all'unione

monetaria». Un riferimento anche molto concreto: ieri il ministro delle Finanze canadese Jim Flaherty ha

annunciato che i ministri e governatori delle banche centrali del G7 (oltre al Canada, Usa, Giappone, Gran

Bretagna, Germania, Francia e Italia) avranno oggi una teleconferenza tutta sulla crisi dell'Eurozona e delle

banche in difficoltà. Su un punto almeno per ora la Germania non cede. Gli eurobond «non sono una

soluzione al problema» e sono immaginabili «solo tra diversi anni» ha ribadito il portavoce di Merkel, Steffen

Seibert. Non solo: Berlino non vuole mollare su un altro tema che è caro a Rehn e su cui si è trovato

d'accordo Moscovici. «Riteniamo che sia importante considerare la diretta ricapitalizzazione delle banche da

parte dell'Esm» (il Fondo salva Stati permanente che dovrebbe entrare in vigore a inizio luglio) ha detto

Rehn. Il pensiero è rivolto alla Spagna, i cui titoli sovrani sono sempre più sotto pressione per la grave crisi

del suo settore bancario. Madrid, ma con lei anche la Commissione, vorrebbe che il Fondo salva Stati

ricapitalizzi direttamente le banche iberiche, senza passare per lo Stato, per evitare di trovarsi nel triste club

dei Paesi sotto programma di assistenza. La Germania è contraria. «Spetta solo a un governo nazionale

decidere se rivolgersi al meccanismo di salvataggio. È il caso naturalmente anche della Spagna», ha detto un

portavoce della Merkel. C'è ancora lavoro da fare fino al summit del 2829 giugno. Una cosa è certa: ormai

tutti sanno che potrebbe essere l'ultima chance, e che saranno guai se il vertice sarà deludente.

MERKEL O CCORRE UN CONTROLLO SPECIFICO EUROPEO PER LE BANCHE DI SISTEMA
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VAN ROMPUY ANNO LA ON CI SONO PIANI SEGRETI , MA ENTRO LA FINE DELL E U CONTA DI

PRESENTARE UN PIANO PER UNA MAGGIORE INTEGRAZIONE ECONOMICA

BARROSO EURO : MOLTO IMPORTANTE DARE DEI SEGNALI FAREMO TUTTO CIÒ CHE È

NECESSARIO PER GARANTIRE LA STABILITÀ DELL

OBAMA P ASA B I MERCATI ER IL PORTAVOCE RESTANO SCETTICI SUL FATTO CHE LE MISURE

PRESE FINORA SIANO SUFFICIENTI PER GARANTIRE UNA RIPRESA IN
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Statali, la licenziabilità c'è Tregua fra i due ministri 
Scontro Patroni Griffi-Fornero, risolto in serata La titolare del Lavoro insiste: «parità di trattamento fra
lavoratori pubblici e privati». Poi la nota congiunta 
 
uovo duello sul licenziamento dei dipendenti pubblici. tra i ministri della Funzione pubblica e del Lavoro,

Filippo Patroni Griffi e Elsa Fornero. L'eventualità resta però in piedi dopo che il ministro della Funzione

pubblica, Filippo Patroni Griffi, aveva annunciato che nella delega (attesa domani in Consiglio dei ministri)

non ci saranno norme sui licenziamenti disciplinari dei travet , rinviando la materia al voto del Parlamento,

subito rintuzzato però dalla collega al Lavoro che aveva auspicato «parità di trattamento tra i lavoratori del

settore pubblico e quelli del privato». La diversità di vedute - «solo apparente», spiegano dai due ministeri

interessati - si chiude però in serata con una nota congiunta, che sembra dare una botta al cerchio e una alla

botte. Il comunicato ribadisce l'unità d'intenti nel governo e comunque conferma: il tema del licenziamento dei

dipendenti pubblici è sul tavolo. «Il primo obiettivo della delega - sottolineano, stavolta all'unisono, i due

ministri - è migliorare la Pubblica Amministrazione. Il secondo è renderla più efficiente. Il terzo è aumentare la

sua produttività. Il quarto è fare in modo che sia più trasparente». In questo spirito, i licenziamenti diventano

«una sanzione» e possono essere «un deterrente. Dunque - aggiungono i due - sono uno strumento, non

l'unico», però. A soli dieci giorni dal primo scontro sulla questione («mi auguro che qualcosa di simile a

quanto fatto per i privati sia inserito nella delega per i dipendenti pubblici», aveva detto Fornero), i ministri

"duellanti" tornano su un tema che resta spinosissimo. Se infatti esiste in teoria la possibilità di licenziare nel

pubblico impiego per motivi economici (il personale in eccedenza può essere messo in una lista di "mobilità"

per 2 anni e, alla fine del periodo, anche licenziato), nella sostanza gli statali hanno sempre avuto garanzie

sulla stabilità del posto di lavoro. I licenziamenti disciplinari sono previsti (dalla legge e dai contratti collettivi),

ma i casi effettivi sono scarsissimi: nel 2011 solo per gli enti locali sono stati poco più di 200. Per i lavoratori

privati invece non solo c'è la naturale possibilità delle aziende di licenziare qualora ci sia un giustificato motivo

(oggettivo nel caso di difficoltà economiche dell'impresa, soggettivo per motivi disciplinari), ma con le nuove

regole sul licenziamento illegittimo (senza giusta causa o giustificato motivo) il reintegro nel posto di lavoro

potrà essere sostituito da un indennizzo economico. Nei giorni scorsi, ha ricordato Fornero, l'auspicio di una

parità di trattamento tra lavoratori pubblici e privati era stato già formulato: «Io sono anche ministro delle pari

opportunità - ha spiegato ancora ieri - che non riguarda solo uomini e donne, ma anche lavoratori pubblici e

privati, lavoratori immigrati e lavoratori nativi. C'è un concetto più ampio e mi parrebbe in contrasto con il mio

mandato se dicessi che le cose dovessero andare diversamente». Sciogliere il nodo dei licenziamenti «non

sarà semplicissimo» per il Parlamento, ha sottolineato a sua volta Patroni Griffi, perché bisogna definire la

«responsabilità dei dirigenti per il pagamento degli eventuali indennizzi». I sindacati restano in fibrillazione:

«Quello di Fornero - ha detto il leader della Fp-Cgil, Rossana Dettori - è un modo populista e semplicistico di

mettere gli uni contro gli altri, un atteggiamento irresponsabile. Il suo impegno sulle pari opportunità ha

prodotto, in alcuni casi, risultati persino controproducenti». (E. Fat.)

I dipendenti pubblici in Italia Fonte: Ragioneria Generale dello Stato Servizio sanitario nazionale Enti

pubblici non economici Enti di ricerca Regioni Regioni a statuto speciale Ministeri Agenzie fiscali Presidenza

consiglio ministri Scuola Alta formazione Università Vigili del fuoco Polizia Forze armate Magistratura Carriera

diplomatica Carriera prefettizia Carriera penitenziaria Contrasti sull'articolo 18 tra Fornero e Patroni Griffi. Poi

in serata una nota congiunta: obiettivo della riforma è migliorare la pubblica amministrazione

05/06/2012 9Pag. Avvenire - Ed. nazionale
(diffusione:105812, tiratura:151233)

La proprietà intelletuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

ECONOMIA  PUBBLICA E TERRITORIALE -  Rassegna Stampa 05/06/2012 97

http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201206/05/0022_binpage9.pdf&authCookie=-1636605815
http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201206/05/0022_binpage9.pdf&authCookie=-1636605815
http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201206/05/0022_binpage9.pdf&authCookie=-1636605815


risorse 
Giarda dà lo stop ai costi standard 
Ieri riunione fra il premier e i ministri in vista dell'incontro del 12 giugno, nel quale Bondi farà il punto sui primi
tagli da 4,2 miliardi di euro 
 
interventi dello Stato solo in favore dei territori che davvero non ce la fanno, cioè dal Lazio (escluso) in giù,

con Roma fuori «dal business delle province ricche dell'impero». Ha specificato di parlare solo «a titolo

personale», il ministro per i Rapporti col Parlamento Piero Giarda, ma resta l'impressione che ieri, durante un

convegno sulla Spending review , abbia voluto tratteggiare un nuovo possibile scenario in materia di

federalismo fiscale, in grado di far risparmiare tempo e denaro. Gli enti decentrati, ha chiarito Giarda,

spendono «240 miliardi e di questi solo 100 sono frutto di entrate proprie». Un vizio di base che bisognerebbe

correggere, ha aggiunto. Ripianare le differenze fra le regioni ricche non dovrebbe essere infatti un

«business» dello Stato che, piuttosto, si dovrebbe occupare di rimediare alle carenze nelle regioni dove il

livello di reddito procapite è inferiore alla media. Ragionamento di lungo periodo, ha precisato il ministro, ma

che è legato alla gestione della spesa pubblica: «Se la si vuole governare bene - è il pensiero di Giarda -

bisognerebbe che il legislatore nazionale iniziasse a disinteressarsi di quello che accade nelle province ricche

dell'impero». Di spesa pubblica si è parlato anche a Palazzo Chigi, nel corso di una riunione tra il premier

Mario Monti, lo stesso ministro Giarda, Filippo Patroni Griffi, Vittorio Grilli e Antonio Catricalà. Una riunione in

vista dell'incontro del Comitato interministeriale sulla Spending review in programma per il 12 giugno, quando

il supercommissario Enrico Bondi dovrà offrire un quadro abbastanza dettagliato dei costi da tagliare nella

pubblica amministrazione. Bondi sarebbe ottimista sulla possibilità di ottenere i 4,2 miliardi di euro di risparmi,

necessari per evitare l'aumento dell'Iva. Ma non è escluso che essi - dopo il sisma in Emilia - possano alla

fine andare a coprire parte delle necessità legate all'emergenza terremoto. L'auspicio è ovviamente di trovare

più fondi e il commissario, oltre studiare i bilanci dei ministeri, starebbe anche lavorando sugli enti decentrati

(regioni, province e comuni sopra i centomila abitanti), i quali però, godendo di ampia autonomia, non

rappresentano certo un capitolo facile da scandagliare.
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il testo 
Dl sviluppo, saltano le compensazioni Iva 
IL PIANO CRESCITA Cancellata la norma che raddoppiava i crediti fiscali scontabili con i debiti Passera
assicura: ci riproveremo Ma chiede a Monti «risorse». Si lavora per ricavare più soldi dalla spending review
C'è il decreto, domani in Cdm. Nuovo bonus per le assunzioni di ricercatori e laureati 
 
la compensazione tra debiti e crediti Iva e Ires per cifre superiori al mezzo milione di euro sparisce

completamente dall'ultima bozza del decreto-sviluppo. «Non ci sono risorse, troppi rischi per le finanze

pubbliche», alzano le braccia al ministero dello Sviluppo economico. Errata anche l'ultima versione del testo

fatta circolare ieri, che affidava ad un decreto ministeriale, da emanare dopo 60 giorni, la fissazione dei criteri.

Il capitolo, semplicemente, non esiste più. Secondo lo staff del ministro Corrado Passera la misura non è mai

stata presa in considerazione, ma l'impressione è che il "sogno" sia stato stroncato dall'impennata degli

spread, e di conseguenza dal "realismo" di Monti, Grilli e della Ragioneria dello Stato. Con questa

amputazione il decreto dovrebbe sbarcare in Consiglio dei ministri domani o venerdì. Per gli imprenditori è un

brusco risveglio: le prime formulazioni del provvedimento raddoppiavano la cifra rimborsabile dagli attuali

500mila euro a un milione. Il massimale poteva arrivare a due milioni per le aziende con bilancio certificato e

a cinque per quelle quotate in Borsa. E invece, come accade nel gioco dell'oca, si torna al punto di partenza.

Almeno per il momento. Perché il ministro Passera, nelle ultime ore, ha chiesto chiarezza: senza un «minimo

di risorse», ha detto al premier Monti, non ci sono grosse possibilità di prendere iniziative sostanziose per la

crescita. E il professore sembra aver preso sul serio l'appello dell'ex ad di Intesa San Paolo: l'ipotesi a cui sta

lavorando con Piero Giarda e il supercommissario Enrico Bondi è quella di andare oltre i 4,2 miliardi previsti

dalla spending review per il 2012, ricavando non solo il "tesoretto" per il terremoto in Emilia, ma anche soldi

freschi da mettere per le compensazioni e misure analoghe. «È solo il primo di diversi decreti», assicurano

dallo staff di Passera per rasserenare gli animi e perché non si parli di promesse deluse. Altri provvedimenti,

dicono, sono già pronti e sbarcheranno in Consiglio dei ministri appena - è il leit motiv - «si vedranno le

risorse». A parziale consolazione, il decreto inserisce, in extremis, una opportunità per i "cervelloni" della

ricerca che spesso scappano all'estero. Le imprese godranno, per un anno, di un credito d'imposta del 100

per cento per l'assunzione di «personale altamente qualificato» (annullati di fatto tutt i costi fiscali). Sconto

forte, dell'80 per cento, anche per chi assume, sempre nel comparto Ricerca&sviluppo, neolaureati e dottori

di ricerca. Si cerca insomma di premiare la nascita di divisioni aziendali per l'innovazione, al punto che i datori

godranno di un bonus del 50 per cento anche per il nuovo personale tecnico con diploma quinquiennale. Non

è tutto rose e fiori, però, perché il tetto massimo del beneficio scende da 600mila e 300mila euro. Severe

infine le condizioni per goderne: il diritto decade se nell'anno in cui si ottengono gli sconti l'azienda non fa

salire l'occupazione, e se i posti di lavoro creati non sono conservati per almeno tre anni (due per le

piccolemedie imprese). Va da sé che il credito è incompatibile con violazioni fiscali o in materia di sicurezza.

Nessuna novità, invece, su altri capitoli attesi: restano i cosiddetti "minibond", obbligazioni attraverso le quali

le imprese potranno finanziare le loro attività. Avranno lo stesso trattamento fiscale dei titoli di Stato.

Confermata anche la moratoria, per dodici mesi, delle rate relative ad agevolazioni concesse dal ministero

dello Sviluppo economico. Intatto, al momento, il pacchettoCiaccia sulle infrastrutture, in cui c'è una norma

che spicca sulle altre: la possibilità data al governo di autorizzare impianti energetici (gasdotti e rigassificatori

in primis) che le Regioni, ultimo anello della catena decisionale, troppo a lungo hanno tenuto nel freezer.

Alcune misure del decreto sviluppo che dovrebbe essere presentato nel prossimo Cdm

Credito di imposta al 40% per le attività di ricerca e sviluppo delle aziende

Sgravi per l'assunzione di personale qualificato che possono arrivare fino al 100% del costo sostenuto fino a

un tetto di 300 euro

Srl semplificata a un euro estesa dagli under-35 a tutti
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Pubblicità obbligatoria su internet per le spese della P.A. superiori a mille euro

Rinviate in un decreto ad hoc le norme che fissano i tetti per la compensazione dei crediti fiscali della P.A.

Sostegno all'internazionalizzazione delle imprese

ANSA-CENTIMETRI

La bozza
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Operazione super-trasparenza Online le spese sopra 1.000 euro 
Stretta per i professionisti che dichiarano il falso in caso di fallimento e liquidazione: rischiano dai due ai
cinque anni di carcere. Ridotto a 600 milioni il fondo per la crescita Le pubbliche amministrazioni dovranno
mettere on line tutte le spese per forniture, consulenze e prestazioni Nel mirino anche sussidi e contributi
elargiti "a pioggia" 
 
articolo che parlava delle compensazioni Iva portava il numero dieci. Al suo posto ne è apparso un altro che

non c'entra nulla, ma che pure, se applicato e rispettato, potrebbe cambiare un bel po' di cose nel Paese. In

sostanza, tutte le pubbliche amministrazioni dovranno pubblicare sulle Home page dei loro siti internet, in

«grande evidenza», una sezione in cui si elencano, voce per voce, tutte le spese superiori ai mille euro.

Forniture, consulenze, appalti. La norma si chiama «amministrazioni aperte», e ha il chiaro intento di usare la

piazza virtuale come deterrente per sprechi e sperperi di soldi pubblici. Nelle spese da "pubblicizzare", infatti,

ci sono anche sovvenzioni, contributi e sussidi dati per i più svariati motivi (sagre, patrocini, mostre, eventi

culturali...). Dovrebbero emergere, secondo le intenzioni della Funzione pubblica, anche gli acquisti in

eccesso di materiale da cancelleria e gli approvigionamenti di strumenti inutili, di cui è zeppa la storia della

pubblica amministrazione. Per evitare che diventino semplice liste della spesa, gli enti dovranno indicare

nome e dati fiscali del beneficiario, la norma o il titolo a base dell'attribuzione, l'ufficio o il dirigente

responsabile del procedimento, la procedura seguita, il link al progetto "premiato", il curriculum di chi ha

goduto del beneficio e tutti i dati relativi alla prestazione, alla fornitura e al servizio. La misura, se passerà il

vaglio delle Camere e poi sarà "interiorizzata" dagli enti centrali e locali, si metterebbe nel solco di altre già

varate dal governo, come quella sul divieto, per i dipendenti, di ricevere regali da privati. Il decreto-sviluppo

conterrà anche una stretta sui professionisti che dichiarano il falso nell'allestire concordati preventivi, accordi

di ristrutturazione dei debiti, piani di liquidazione coatta amministrativa. Le "bugie" e le "informazioni omesse"

costeranno care, dai due ai cinque anni di reclusione e dai 50 ai 100mila euro. Pena aumentata se il fatto è

commesso per trarre profitto personale e se reca danno ai creditori. Quanto poi a uno dei pezzi forti del

provvedimento, il riordino degli incentivi alle imprese in un unico "Fondo per la crescita sostenibile", il totale

della somma disponibile è sceso inesorabilmente giorno dopo giorno, sino ad arrivare agli attuali 600 milioni

di euro. Circa © un miliardo sarà invece attivabile attraverso il Fondo rotativo della Cassa depositi e prestiti. I

38 articoli del decreto - ma altro potrebbe cambiare sino al varo definitivo - contengono numerose norme di

semplificazione (finalizzate soprattutto a sbloccare vecchi finanziamenti), mentre il viceministro Ciaccia ha

lavorato a diversi misure sul comparto-casa. La prima è la neutralizzazione dell'Iva sulle abitazioni invendute,

di cui godranno le imprese edili in un momento di acuta crisi. C'è poi l'aumento delle detrazioni per le

ristrutturazioni dal 36 al 50 per cento, e il riordino del bonus del 55 per cento per gli interventi di efficienza

energetica sugli edifici. Il ministero dello Sviluppo punta però molto sul "Piano città": le risorse già disponibili -

si parla di circa 250 milioni - potrebbero moltiplicarsi per dieci grazie all'utilizzo, da parte dei privati, dei

"minibond", il nuovo strumento di finanziamento messo nelle mani dei costruttori. (M.Ias.) RIPRODUZIONE

RISERVATA
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Parigi dice: «Centreremo i target Ue» 
 
La Francia rassicura l'Europa: Parigi centrerà gli obiettivi europei sui conti pubblici senza il bisogno di

ricorrere a misure di austerità. A voler persuadere i dirigenti europei è stato ieri il neo ministro dell'Economia e

delle Finanze Pierre Moscovici nel suo primo viaggio a Bruxelles, il quale ha parlato di «serietà,

responsabilità e credibilità» del programma del suo governo. Il target per quanto riguarda il rapporto deficit Pil

è fissato al 3% nel 2013 e sarà raggiunto «senza alcuna misura di austerity», ha detto Pierre Moscovici,

venuto a rassicurare il commissario Ue agli Affari economici e monetari Olli Rehn sul fatto che Parigi

manterrà gli impegni presi nei confronti della Commissione europea: il deficit al 3% l'anno prossimo e

l'equilibrio del bilancio nel 2017. Rehn ha dichiarato che è del tutto «ragionevole che la Francia raggiunga gli

obiettivi. Nell'analisi dettagliata pubblicata il 30 maggio, la Commissione aveva espresso dubbi sulla capacità

della Francia a centrare il 3% il prossimo anno a causa degli squilibri nell'economia, come il calo delle

esportazioni e il declino della competitività. Intanto, riguardo all'Unione bancaria, «noi siamo favorevoli», ha

assicurato il ministro Moscovici, parlando della proposta lanciata nei giorni scorsi dal presidente della

Commissione europea Jose Manuel Durao Barroso e dal presidente della Bce Mario Draghi. Il presidente

Francois «Hollande l'ha evocata durante il vertice informale» del 23 maggio scorso, ha ricordato Moscovici,

che, parlando poi dell'ipotesi di ricapitalizzazione diretta delle banche da parte dell'Esm, ha sottolineato come

si tratti di «un tema fondamentale, ci sono proposte sul tavolo, speriamo che al summit (di fine mese) ci siano

aperture».
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Al via il Btp Italia secondo atto Domanda «inchioda» a 218 mln 
Nel primo giorno d'offerta non si ripete (come previsto) l'exploit della prima emissione. Pesa il mercato, ma
anche l'Imu e lo stop di Londra 
SOFIA FRASCHINI
 
Parte decisamente a rilento la raccolta del Btp Italia «secondo atto» nella prima giornata d'offerta. Le

sottoscrizioni hanno raggiunto infatti poco più di 218 milioni di euro, ben sette volte meno del miliardo e

mezzo raccolto il primo giorno in occasione dell'offerta di marzo. Il titolo potrà essere sottoscritto fino a

giovedì prossimo 7 giugno ed è quindi forse troppo presto per trarre conclusioni. Tuttavia, l'indicazione

arrivata ieri in offerta conferma le attese della vigilia per una domanda fiacca. Questo secondo collocamento,

infatti, oltre ad essere la replica del primo, si inserisce in un quadro economico europeo di rinnovate tensioni.

A pesare, sono state poi ieri la chiusura della piazza londinese e l'avvicinarsi delle scadenze fiscali in Italia.

«Non si può fare un paragone tra le due offerte: il primo era inaugurale e la novità ha attratto molti investitori

soprattutto retail» ha detto un dealer. In vero, anche il Tesoro non si aspettava un altro exploit. Maria

Cannata, direttore generale del Tesoro per il debito pubblico, venerdì si è detta fiduciosa su una «buona

partecipazione« del mercato al collocamento del secondo Btp Italia, pur precisando di aspettarsi «meno»

della prima emissione. «Trattandosi di un prodotto rivolto al retail, non si può pensare che ci sia di nuovo una

capacità di assorbimento così potente a soli due mesi di distanza. In più questo mese cadono i versamenti

fiscali del Modello Unico e dell'Imu» dice un altro dealer ricordando che le prime ipotesi che riguardavano il

primo Btp Italia erano tra 1,5 e 2 miliardi e che poi, con la prima seduta, erano stati raccolti 1,5 miliardi con

un'offerta finale e inattesa a 7,3 miliardi. «La prima emissione - continua resterà per un po' un'eccezione, e

quella di ieri potrebbe essere la dimensione giusta che vedremo ripetersi». Sul fronte delle cedole, il primo

Btp Italia aveva avuto una prima indicazione minima al 2,25% poi convertita in un 2,45% finale. Tuttavia, da

allora, il prezzo è sceso progressivamente e ieri quotava in area 96,50. «Tutto sommato il primo Btp Italia si è

comportato anche abbastanza bene, mostrando una tenuta maggiore rispetto ad altri linker» ha spiegato un

altro dealer citando come riferimento il BTPei, indicizzato all'inflazione della zona euro, che da una

quotazione attorno a 102 di fine marzo quota attorno a 90. La cedola minima garantita del nuovo titolo è stata

invece fissata venerdì al 3,55%, mentre la cedola reale verrà comunicata dopo il termine dell'offerta. Poi, sia

le cedole, pagate semestralmente, che il capitale, la cui rivalutazione viene anch'essa corrisposta

semestralmente, sono rivalutati in base all'inflazione italiana, misurata dall'Istat attraverso l'indice nazionale

dei prezzi al consumo per famiglie di operati ed impiegati (FOI) con esclusione dei tabacchi. Grazie al

meccanismo di indicizzazione utilizzato, ogni 6 mesi è riconosciuto al sottoscrittore il recupero della perdita

del potere di acquisto realizzatasi in quel periodo, attraverso il pagamento della rivalutazione semestrale del

capitale sottoscritto. Inoltre, le cedole, anch'esse pagate semestralmente, garantiscono un rendimento

minimo costante in termini reali. In caso di deflazione, le cedole vengono comunque calcolate sul capitale

nominale investito, quindi con una protezione estesa non solo alla quota capitale, ma anche agli interessi. Per

il primo Btp Italia la prima cedola verrà staccata a settembre sulla base dell'inflazione interpolata di giugno e

luglio: le stime parlano di una cedola nei pressi del 6%. Per questo secondo Btp Italia la prima cedola

semestrale potrebbe arrivare anche al 6,75 per cento.

Foto: Ministero dell'Economia
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Tarantola: «Debito e crescita i punti deboli dell'Italia» 
 
«L'Italia sta affrontando da tempo una crisi di ampia portata, che ha investito l'intera Europa, recentemente

riacutizzata dalle tensioni nel mercato del debito sovrano». È quanto affermato dal vicedirettore generale di

Bankitalia, Anna Maria Tarantola, nel presentare il rapporto sulla situazione economica del Trentino-Alto

Adige. «La crisi - ha aggiunto nella sua introduzione ai dati locali - ha radici profonde, strutturali. Per il nostro

Paese, elevato debito pubblico e bassa crescita sono le vulnerabilità su cui si focalizza l'attenzione dei

mercati. Nel Nord Est - ha poi sottolineato - la situazione, in questa delicata fase congiunturale, è aggravata

dai terribili eventi sismici che nei giorni scorsi hanno duramente colpito l'Emilia-Romagna, con gravissimi

effetti per la vita delle persone, danni e conseguenze ingenti sull'attività produttiva». Dopo aver puntato il dito

sulle criticità dell'Italia, Tarantola spiega che «il ritorno a un sentiero di crescita più sostenuto dipende dalla

capacità di imprese e banche di rinnovare le proprie strategie e dalla capacità delle politiche pubbliche di

creare condizioni di contesto più favorevoli per l'attività produttiva. Le riforme strutturali attuate e avviate dal

Governo - ha aggiunto - vanno in questa direzione. Il ciclo mondiale ha perso vigore nella parte finale dello

scorso anno, da noi più che altrove. In Italia il Pil è in riduzione dal terzo trimestre del 2011, riflettendo il calo

della domanda interna, connesso alla crisi del debito sovrano. Anche nel Nord Est gli indicatori congiunturali

prefigurano un peggioramento dell'attività economica».
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Sviluppo, sgravi e mini bond al via 
La prima tranche del decreto di Passera già domani in Cdm. Fondo da 600 mln per crescita 
 
Il decreto sviluppo per favorire la crescita approderà questa settimana - molto probabilmente già domani - in

Consiglio dei ministri «spacchettato» in più tranche. Il governo va verso il varo di due o tre i decreti nell'arco di

un mese. Corrado Passera lo ha già chiarito: le misure previste sono soltanto una prima tranche. Nel primo

decreto che il ministro per lo Sviluppo economico dovrebbe portare in Cdm rientrano i cosiddetti «mini bond»

(nuovi titoli di debito a condizioni - anche fiscali - particolarmente convenienti), gli sgravi per le imprese per gli

investimenti in ricerca (sale dal 30 al 40% il credito d'imposta sugli investimenti) e la revisione della legge

fallimentare. Arriverà il riordino degli incentivi, con Fondo unico per la crescita sostenibile che garantirà

almeno 600 milioni all'anno alle imprese, tra finanziamenti agevolati e contributi in conto capitale. Sarà estesa

a tutti, senza vincoli anagrafici, la possibilità di creare con una procedura veloce una Srl. Previsti anche sgravi

per l'assunzione di personale qualificato (che possono arrivare fino al 100% del costo sostenuto) e il rinvio

per il Sistri, il Sistema di controllo sulla tracciabilità dei rifiuti. Ci sarebbe anche l'istituzione «presso il Mise di

una commissione per la valutazione delle migliori pratiche a livello europeo in merito alle politiche pubbliche

di sostegno alla spesa in ricerca e sviluppo pubblica e privata». È, invece, meno probabile che rientri nel

decreto la possibilità per la presidenza del Consiglio di sbloccare la costruzione di infrastrutture energetiche,

centrali e rigassificatori, aggirando i veti delle Regioni. I tecnici del governo stanno limando il corposo

provvedimento finalizzato alla ripresa anche sulla base delle indicazioni fornite dalla Ragioneria dello Stato. Il

resto arriverà quindi in un secondo momento, una volta che saranno individuate nuove risorse (per esempio

quelle derivanti dalla spending review) per coprire nuovi interventi. Resta da chiarire come sarà attuato il

capitolo infrastrutture. Le ipotesi sono due: la prima vedrebbe queste soluzioni accorpate nell'articolato del

decreto Sviluppo, la seconda le inserirebbe in un decreto a sé. Per potenziare le infrastrutture sono previsti i

project bond, obbligazioni emesse dalle società di progetto o dai concessionari per finanziare gli investimenti

in infrastrutture o nei servizi pubblici. Il bonus del 55% per l'efficienza energetica sarà rinnovato mentre per

quello del 36% l'aliquota sarà innalzata al 50% e sarà raddoppiato da 48mila a 96mila euro l'importo dei

lavori. Il menù del consiglio dei ministri prevede, infine, anche la riforma della scuola e dell'università. Salvo

sorprese dell'ultimo minuto, non dovrebbe esserci un nuovo passaggio della riforma del fisco: si tratta della

delega già approvata ad aprile dal governo, ma mai approdata in Parlamento.

Foto: Corrado Passera
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Snam, bond fino a 8 miliardi aspettando il primo rating 
Con lo scorporo da Eni via al rifinanziamento A giorni il merito di credito da S&P e Moody's 
SOFIA FRASCHINI
 
L'estate calda di Snam è appena iniziata. E la vedrà grande protagonista sul mercato. Lo scorporo da Eni la

obbliga infatti a un maxi rifinanziamento fino a 8 miliardi e, prima ancora, ad un'emancipazione a

trecentosessanta gradi che vedrà il gruppo finire sotto la lente delle agenzie di rating per ricevere una

valutazione autonoma. Così, aspettando il primo rating, atteso a brevissimo, ieri il cda del gruppo ha

deliberato l'emissione di uno o più prestiti obbligazionari, da collocare presso investitori istituzionali operanti in

Europa in base a un programma di emissione Euro Medium Term Note (Emtn) fino a 8 miliardi di euro. Il tutto

da emettersi in una o più tranche entro un anno. I titoli emessi potranno essere quotati presso uno o più

mercati regolamentati e, ovviamente, dovranno sfidare il difficile momento di mercato che nel 2012 ha

lasciato al palo le emissioni corporate in Italia. «Ci stiamo preparando a essere finanziariamente indipendenti

in previsione del deconsolidamento da Eni - ha dichiarato Carlo Malacarne, amministratore delegato di Snam

- con l'obiettivo di continuare a sostenere gli importanti piani di sviluppo della società. Le emissioni sono

finalizzate a diversificare le fonti di provvista, allargando la base degli investitori, e a mantenere una struttura

finanziaria equilibrata tra indebitamento a breve e medio-lungo termine, a costi competitivi». In merito al

rating, Snam potrà avere dalle agenzie al massimo un A-. La previsione arriva dall'ad Carlo Malacarne

secondo cui «siccome non si può avere un livello in più rispetto al rating del Paese, che per l'Italia è BBB+, al

massimo potremo aspirare ad una A-». Le società a cui farà riferimento Snam saranno Standard & Poor's e

Moody's. Ieri il cda ha inoltre convocato l'assemblea straordinaria degli azionisti il 30, 31 luglio e 1 agosto

2012, rispettivamente in prima, seconda e terza convocazione, per deliberare sulla proposta di annullamento

di azioni proprie in portafoglio, previa eliminazione del valore nominale delle azioni in circolazione, e

conseguenti modifiche dello statuto sociale. Sempre ieri Snam ha pubblicato il primo gas regional investment

plan (grip) per la regione denominata «south-north corridor», che oltre all'Italia, interessa, in via diretta, altri 3

stati (Francia, Germania e Svizzera) e che contiene importanti potenziamenti infrastrutturali per le reti di

questi stati così come per i sistemi a loro interconnessi, in particolare, Belgio e Nord-Europa. Il grip evidenzia

l'importanza dei progetti descritti per il miglioramento dell'integrazione del mercato interno del gas.

Foto: Carlo Malacarne
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TRA QUARTO E QUINTO CONTO ENERGIA 
La giungla dei requisiti per l'accesso agli incentivi 
ANDREA CESCHINA*
 
Il panorama delle fonti rinnovabili è in questo periodo movimentato dalla discussione in merito ai decreti

riguardanti il Quinto conto energia e le fonti rinnovabili non fotovoltaiche, attesi nei prossimi mesi. Il focus è

incentrato sul tema della riduzione delle tariffe incentivanti per il fotovoltaico e delle modalità d'accesso alle

stesse (il nuovo quadro normativo dovrebbe entrare in vigore al raggiungimento della quota di 6 miliardi annui

di incentivi al fotovoltaico), nonché sui nuovi meccanismi d'aste al ribasso tramite procedura telematica per le

altre fonti rinnovabili (a partire dal 1 gennaio 2013). A margine di tali tematiche, che sicuramente hanno un

rilievo preminente e un impatto mediatico, nazionale e internazionale, rilevante ci sono alcuni aspetti

riguardanti i criteri di accesso agli incentivi che devono essere presi in considerazioni dagli operatori e che

sono già previsti dal Quarto conto energia in vigore. Prima di analizzare le disposizioni del Quarto conto

energia relative ai requisiti che saranno richiesti, a partire dal 30 giugno 2012, agli impianti fotovoltaici e ai

soggetti responsabili, come definiti del decreto del ministero dello Sviluppo Economico del 5 maggio 2011, è

utile un accenno alle garanzie, già in vigore, che i pannelli devono avere contro i difetti di fabbricazione. A

questo proposito, il 5 comma dell'articolo 11 del Quarto conto energia prevede che a partire da un anno dalla

data di entrata in vigore del decreto legislativo 28/2011, cioè dal 28 marzo 2012, i soggetti responsabili sono

tenuti a trasmettere al Gse un certificato emesso dai produttori dei moduli fotovoltaici attraverso il quale si

certifichi che «i moduli fotovoltaici utilizzati godono per almeno dieci anni di garanzia di prodotto contro il

difetto di fabbricazione». Il requisito in oggetto, ovvero la garanzia contro il difetto di fabbricazione dei moduli

fotovoltaici per un periodo non inferiore a 10 anni, rappresenta una condizione per l'accesso agli incentivi

statali. Pertanto l'accesso agli incentivi per gli impianti fotovoltaici entrati in vigore successivamente al 28

marzo 2012 è consentito solamente nel caso in cui: (a) «i componenti e gli impianti siano realizzati nel

rispetto dei requisiti tecnici minimi stabiliti nei provvedimenti recanti i criteri di incentivazione»; (b) «a

decorrere da un anno dall'entrata in vigore del presente decreto i moduli siano garantiti per almeno 10 anni»;

(c) venga presentata al Gse la documentazione già prevista per gli impianti entrati in esercizio prima del 28

marzo 2012. Per gli impianti fotovoltaici che intendono beneficiare degli incentivi la cui data d'entrata in

esercizio sia successiva al 30 giugno 2012, il Quarto conto energia prevede, come requisito in aggiunta alla

documentazione richiesta agli impianti che entrino in esercizio prima del 30 giugno 2012, anche una

certificazione rilasciata dal produttore dei moduli fotovoltaici che attesti l'adesione di quest'ultimo a un

consorzio europeo che dovrà garantire il riciclo dei moduli al termine della vita degli stessi. Inoltre il Quarto

conto energia richiede la produzione, da parte del soggetto responsabile, di due ulteriori certificati inerenti,

ancora una volta, i produttori dei moduli. Il primo deve attestare che l'azienda produttrice dei moduli possiede

le certificazioni relative ai sistemi di gestione della qualità, della salute e sicurezza sul lavoro e ambientale, il

secondo deve certificare il rispetto della qualità del processo produttivo e dei materiali utilizzati. In

conclusione, a partire dalla fine di giugno gli operatori del settore dovranno considerare che, ai fini

dell'ottenimento delle tariffe incentivanti per impianti alimentati da fonte fotovoltaica che entreranno in

esercizio in data successiva al 30 giugno 2012, in aggiunta ai requisiti già previsti dal Quarto conto energia

per gli impianti entrati in esercizio in data precedente, i soggetti responsabili dovranno inoltrare al Gse una

certificazione di adesione del produttore dei moduli a un consorzio europeo di riciclo dei pannelli, in aggiunta

ai certificati relativi ai sistemi di gestione della qualità, della salute e sicurezza del lavoro e della gestione

ambientale, nonché una certificazione di fabbrica relativa ai moduli e ai gruppi di conversione. Alla vigilia

dell'emanazione del Quinto conto energia, anche alla luce delle indiscrezioni circolate sul testo, ci si chiede

se questi requisiti verranno confermati dal decreto o, al contrario, se il nuovo testo provvederà, come chiesto

a gran voce dagli operatori del settore, a introdurre una semplificazione della procedura di accesso agli

incentivi. *Watson, Farley & Williams
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Le imprese rimangono a secco 
In settimana arriva il decreto sulla crescita. Niente soldi freschi, il ministro Passera riprogrammerà fondi già
stanziati. Squinzi: «Non vogliamo incentivi, ma semplificazione» 
ANTONIO CASTRO
 
 Domani, o più probabilmente venerdì mattina, il governo dovrebbe varare il famoso decreto crescita. Il

problema è che di fondi nuovi (leggasi: incentivi), non ce ne sono, né ce ne saranno. A via Veneto i tecnici

della squadra di Corrado Passera stanno facendo i salti mortali per rintracciare voci di bilancio non utilizzate.

Al momento la soluzione (l'unica che potrà incassare il nulla osta della Ragioneria generale dello Stato) è di

riallocare fondi già presenti. Manovra borbonicamente commentata da qualche grand commis partenopeo:

«Facite ammuina». In sostanza: il nuovo Fondo («per la crescita sostenibile») avrà una dote di 600 milioni di

euro. Circa 330 milioni verranno ripescati dal Fondo per l'in novazione, 140 dai Contratti d'Area, 118 dai

Contratti di programma per le aree depresse e 34,5 milioni dai fondi disponibili per la Reindustrializzazione. A

queste risorse si dovrebbe aggiungere il miliardo di garanzia messo sul piatto dalla Cassa depositi e prestiti.

In sostanza un Fondo rotativo farà da bancomat (a tassi convenienti) per le imprese. Ma sempre di un

prestito (nuovi debiti) si tratta, per quanto deducibile dal bilancio. Non a caso il neo eletto presidente di

Confindustria, Giorgio Squinzi, si è mostrato poco entusiasta, tanto più che gli aiuti alle imprese viaggiano

con una carrettata di burocrazia al seguito. «Aboliamo gli incentivi alle imprese. Le nostre imprese», ribatte

provocatorio il patron della Mapei, «non hanno bisogno di incentivi quanto semmai di semplificazione, di

lavorare con volontà e senza impedimenti. Chiediamo solo attenzione verso i nostri problemi». Facile a dirsi,

un po' meno da concretizzare. Il leader di viale dell'Astronomia rilancia: «La madre di tutte le riforme», ha

premesso, «è la semplificazione normativo-burocratica e sono fortissime le aspettative». Purtroppo però, ha

aggiunto sconsolato, «quello visto finora è apparso tutto abbastanza deludente». Appare un po' bizzarro

parlare di incentivi, riallocamento delle risorse e decreti sviluppo quando lo Stato non riesce a pagare i propri

debiti. E Squinzi - abituato ad una dimensione aziendale globale non ne fa mistero: «Sono sicuro che c'è un

Rinascimento industriale alla nostra portata, ma non è degno di un Paese avere un'amministrazione pubblica

con un debito di oltre 90 miliardi. Oggi è lo Stato il vero debitore moroso. Non le imprese». Squinzi non lo

dice, ma se soltanto il governo riuscisse a sbloccare il 30% dei crediti della pubblica amministrazione

(peraltro di 20/30 miliardi di pagamenti aveva parlato settimane addietro il presidente Monti), non ci sarebbe

bisogno del Fondo della Cdp. Le aziende avrebbero la liquidità necessaria che il sistema del credito non

inietta e l'impatto di questi quattrini sulla ripresa sarebbe immediato. A catena anche le piccole imprese - che

vivono di accordi di subfornitura - ne avrebbero beneficio. E invece si pensa - visto che la pratica dei

pagamenti statali è da concordare in sede europea per non sforare il pareggio di bilancio di consentire alla

piccole e medie imprese di emettere minibond per finanziarsi. In pratica, chi ha bisogno di quattrini può

emettere a nome dell'azienda obbligazioni o cambiali, a patto che possa vantare un bilancio certificato, abbia

uno sponsor (fondo o banca), e che l'emissione sia riservata a "investitori qualificati". Ovvero società di

intermediazione, fondi italiani o esteri, fondazioni bancarie o enti. Di sicuro non una pratica snella alla portata

delle piccole aziende. C'è almeno la consolazione (certificato il bilancio, trovato il garante e individuato l'inve

stitore) che nel pacchetto messo in piedi da Passera è prevista la deducibilità in bilancio degli interessi (dei

minibond) e l'estensione delle esenzioni fiscali per non scoraggiare con il prelievo erariale eventuali investitori

internazionali. L'articolo 16 della bozza li definisce «strumenti del mercato monetario (cambiali finanziarie) e

del mercato finanziario (obbligazioni)», ma nella sostanza cambia poco. L'unico rubinetto finanziario di cui si

era ventilata l'adozione con il decreto (quello immediato che allargava i budget di compensazione dei crediti

fiscali da 1 a 5 milioni), probabilmente resterà ancora una chimera per un paio di mesi. Doppia sorpresa per

chi investe (avendo risorse) in innovazione. Prima la buona notizia: salirà dal 30 al 40% il credito d'imposta

per gli investimenti in ricerca. E se da un canto viene eliminata la soglia minima, viene però dimezzato (da
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600mila a 300mila) il tetto massimo del beneficio. Previsto anche un credito di imposta per l'assunzione di

personale qualificato. Un bonus per tutte le aziende che assumono personale con laurea magistrale a

carattere tecnico o scientifico o dottorato in ambito tecnico o scientifico, a tempo indeterminato o a tempo

determinato tramite contratto di apprendistato. Con un tetto massimo di 300mila euro «si applica un beneficio

fiscale del 100%». Però il credito decade «se i posti di lavoro creati non sono conservati per un periodo

minimo di tre anni, ovvero di due anni nel caso delle piccole e medie imprese»». Peccato che, proprio

sull'apprendi stato, Confimprese abbia più di un dubbio: «L'apprendistato», critica il presidente Mario Resca,

«ha subito alcune restrizioni che ne limiteranno l'utilizzo». In sostanza, con la revisione dei limiti per

l'inserimento e la stabilizzazione degli apprendisti in rapporto alle maestranze qualificate, l'utiliz zo

dell'apprendistato è diminuito dell'8,5% nel 2011 (591.800 contratti rispetto ai 645.991 del 2009/2010).

IL DECRETO LE DATE Il governo approverà domani o, più probabilmente, venerdì mattina il decreto che

contiene le misure sulla crescita. I tecnici della squadra di Corrado Passera, ministro dello Sviluppo, stanno

cercando voci di bilancio non utilizzate da poter impiegate. Di fondi nuovi non ce ne sono. IL FONDO Il Fondo

«per la crescita sostenibile» avrà una dote di circa 600 milioni di euro. Circa 330 milioni verranno ripescati dal

Fondo per l'innovazione, 140 dai Contratti d'Area, 118 dai Contratti di programma per le aree depresse e 34,5

milioni dai fondi per la Reindustrializzazione. A queste risorse si dovrebbe aggiungere il miliardo di garanzia

messo sul piatto dalla Cassa depositi e prestiti. GLI INCENTIVI Tra le soluzioni previste dal decreto sviluppo,

sgravi per le imprese per gli investimenti in ricerca: sale dal 30 al 40% il credito d'imposta sugli investimenti in

ricerca; scompare la soglia minima mentre scende da 600mila a 300mila il tetto massimo del possibile

beneficio. C'è attenzione al legame tra investimenti e occupazione. Per non far decadere il diritto agli sgravi il

numero dei dipendenti deve risultare superiore a quello in bilancio per il periodo d'imposta precedente. Ed i

nuovi posti di lavoro devono essere conservati per un periodo minimo di tre anni, ovvero di due anni nel caso

delle pmi. I MINIBOND Altra novità in arrivo per le pmi: con bilanci certificati e sponsor (fondo o banca),

potranno emettere delle mini-obbligazioni (minibond) per ottenere finanziamenti. Questi titoli dovrebbero

godere di un trattamento fiscale vantaggioso.
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La danza dell'euro 
Prove tecniche di grande scambio nell'Ue sull'orlo dell'abisso 
La road map, gli obiettivi di Draghi e le tesi di Merkel. Obama scettico sulle capacità anti crisi dell'Europa
Banche in ansia, Borse in su 
CARRETTA
 
Bruxelles. La Commissione europea ieri ha detto che non c'è alcun "master plan segreto" per salvare la zona

euro, nel momento in cui Spagna e Cipro vacillano verso un bailout e la Grecia rischia di imboccare la porta

d'uscita dall'unione monetaria. Il quartetto formato da Herman Van Rompuy, José Manuel Barroso, Mario

Draghi e JeanClaude Juncker - i presidenti di Consiglio europeo, Commissione, Bce ed Eurogruppo - sta

lavorando a una road map per "approfondire l'unione economica e monetaria", ha spiegato la portavoce

dell'esecutivo comunitario. Ma, secondo diverse fonti consultate dal Foglio, dietro al lavoro del quartetto c'è la

speranza di un "grand bargain": un grande scambio tra Angela Merkel e il resto della zona euro che potrebbe

portare al "coraggioso salto politico" invocato da Draghi. Abbastanza per far chiudere ieri in positivo le Borse

di Madrid e Milano, mentre si è allentata un po' la tensione sui titoli di stato di Italia e Spagna, con gli spread

che hanno chiuso rispettivamente in calo a 442 e 510 punti. La cancelliera tedesca "è disponibile a prendere

in considerazione strumenti come l'Unione bancaria e la mutualizzazione del debito solo se gli altri saranno

pronti a cedere la loro sovranità economica e di bilancio", dice un diplomatico tedesco a Bruxelles. Non

subito, ovviamente. Gli Eurobond "saranno ipotizzabili alla fine di un processo di integrazione politica in

Europa", ha precisato il portavoce di Merkel, Steffen Seibert: "Parliamo di molti anni". Il Consiglio europeo di

fine giugno non prenderà dunque nessuna decisione immediata. Semmai i leader lanceranno un cantiere di

riforme istituzionali per la zona euro e una road map di dieci anni per realizzarle. Merkel e Barroso ne hanno

discusso a cena a Berlino. "Serve più Europa e dunque più possibilità di controllo per la Commissione

europea", ha detto Merkel. Per ora però anche l'Unione bancaria secondo Berlino è un progetto per il "medio

periodo". Dall'America giungono le perplessità della Casa Bianca: i mercati mostrano ancora scetticismo sul

fatto che l'Europa possa compiere i passi necessari per risolvere la crisi e rimuovere i rischi che la situazione

possa peggiorare. Il piatto più indigesto della cena sono state la Spagna e le sue banche. Il governo di

Mariano Rajoy da settimane chiede che il Fondo salva stati possa ricapitalizzare direttamente le banche. Una

ricapitalizzazione senza obbligare Madrid a ricorrere a un bailout di Unione europea e Fondo monetario

internazionale. La Commissione ritiene che sia "importante considerare questa alternativa" anche se "al

momento non fa parte del trattato", ha detto il commissario agli Affari economici, Olli Rehn. La Bce si è

espressa a favore della "flessibilità" e la Francia chiede che la questione sia discussa al Consiglio europeo di

fine mese. Stamattina i ministri delle Finanze e i banchieri centrali del G7 si sentiranno per telefono. L'idea è

creare un nuovo fondo a disposizione di tutte le banche in difficoltà nella zona euro, che riceva prestiti dal

Fondo salva stati. Ma senza il consenso tedesco non si potrà fare nulla e, almeno per ora, da Berlino arriva

sempre lo stesso messaggio: spetta alla Spagna decidere se chiedere un prestito al Fondo salva stati da

girare alle banche, il che significa accettare le condizioni di Ue e Fmi sulla politica di bilancio e l'arrivo della

Troika a Madrid. In quello che molti hanno interpretato come un segnale di disperazione, sabato Rajoy ha

detto chiaramente di essere pronto al grand bargain di Merkel: "L'Ue deve rafforzare la sua architettura. E

questo significa un compromesso per creare una nuova autorità di bilancio europea" con il compito di

armonizzare le politiche economiche e finanziarie degli stati membri. I contenuti del grand bargain sono tutti

da riempire. Sul fronte delle richieste, Merkel non si limita a esigere un'Unione di bilancio con un'autorità

centrale di bilancio e più poteri a Commissione e Europarlamento. Vuole anche un'armonizzazione della

tassazione e del welfare. Sul fronte delle concessioni, l'Unione bancaria - con un regime comune di garanzie

sui depositi e un fondo di salvataggio per le banche sistemiche - appare come il progetto più semplice da

realizzare. Quanto alla mutualizzazione del debito, in Germania gli Eurobond sono una parola politicamente

impronunciabile per tutti. A Bruxelles si parla già di Eurobill - obbligazioni comuni a 3-6 mesi - e si spera nel
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Fondo di redenzione, con cui socializzare i debiti sopra il 60 per cento del pil, in cambio di una parte delle

entrate fiscali per rimborsare il debito e delle riserve auree come collaterali. Il principale ostacolo al grand

bargain sono i francesi, contrari a cedere la propria sovranità economica: "Non tocca all'Europarlamento

decidere l'età pensionabile in Francia", dicono all'Eliseo. David Carretta
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Lega Lombarda, il neo segretario strizza l'occhio alle liste civiche. Invito a Formigoni a lasciare l'Expo 
Il patto di stabilità è una truffa 
Salvini carica i sindaci leghisti: al Nord i soldi del Nord 
 
Una Lega «grillina», che, per dirlo alla Grillo, non flirta né col Pdl, né col Pd meno L. Una Lega che preferisce

le liste civiche «perché con loro si vince». Una Lega laica, «che lasci libertà di scelta sulle questioni etiche e

la smetta di far battaglie contro aborto o divorzio breve». Ma soprattutto una Lega «che guardi al portafogli

della gente» e, se è il caso, «rompa con Roma, dando ai sindaci l'input di non rispettare più il patto di

stabilità». Matteo Salvini, dopo aver stravinto con l'80% dei voti il congresso regionale del Carroccio a

Bergamo, da domenica è il neo segretario della Lega Lombarda. A ItaliaOggi svela la Lega che sarà. Bossi

incluso. Domanda. Come cambia la Lega dopo la sua vittoria e la metamorfosi maroniana ?Risposta. Il

progetto finale non cambia, cambia solo il modo di arrivarci. L'obiettivo è essere più efficaci e concreti.

Continueremo le nostre battaglie contro l'immigrazione clandestina, l'arroganza islamica e la difesa

dell'identità e della cultura padana in quartieri «arabeggianti». Ma l'emergenza oggi è economica; è lo

stipendio, il lavoro. Premeremo l'acceleratore sul vil denaro per tenere al nord i soldi del nord.D.

L'indipendenza resta il fine?R. Assolutamente si. Ieri ho riletto il programma della Lega Lombarda di 30 anni

fa. Sembra scritto stamattina. Vede, noi non abbiamo bisogno di fare come Berlusconi. Lui fa i casting per

trovare bei ragazzi e belle ragazze; per trovare un programma. Noi il programma lo abbiamo da tempo. D.

Prime mosse?R. Ho sentito i nostri sindaci, vogliono disubbidire allo stato centrale nel nome del trattenimento

delle risorse sul territorio. La Lombardia ogni anno «ci smena» 40 miliardi di euro di residuo fiscale; 4.000

euro a testa per lombardo. E' una gabella eccessiva in un momento di crisi. Faremo il possibile per trattenere

questi soldi. Con le buone o con le cattive. D. Con le cattive?R. Nulla di violento. Penso alla disubbidienza.

Vede, la Lega amministra 400 comuni...D. Disubbidienza a cosa?R. Il patto di stabilità è una truffa. Nelle

casse dei comuni lombardi ci sono soldi risparmiati che non si possono spendere. Ma il patto si fa con

persone serie. E oggi, hai solo due strade: ho aumenti le tasse o disubbidisci al patto e spendi i soldi che hai.

E' il momento di disubbidire. E, guardi, il malumore non è solo dei sindaci leghisti.D. Insomma, un occhio

all'economia per riprendersi dalla batosta elettorale?R. Il tema economico deve diventare prioritario. Penso

sia stato giusto partecipare ai governi, per tentare di cambiare le cose dall'interno. Ma non è andata bene.

Quindi, è dai comuni, dai territori, dal nord, che devono arrivare le risposte economiche.D. Come? R.

Dobbiamo essere più concreti. Vanno bene il federalismo e le battaglie di principio. Ma il portafogli, nei

momenti di crisi, è l'unico linguaggio comprensibile. E noi, su questioni cruciali come gli studi di settore,

grazie al buon Tremonti non abbiamo combinato un fico secco...D. Dopo i recenti scandali molti leghisti

hanno rinnegato l'appartenenza.R. Se porteremo risultati seri la gente perdonerà gli errori commessi.D. Prima

tutti Bossiani, ora tutti Maroniani?R. Tutti i leghisti sono bossiani. Ci ha portati fin qui. Detto questo la storia va

avanti, la società si evolve. A Bossi si affianca Maroni. E chi si propugna bossiano e basta, lo fa per usare un

cognome nel tentativo di salvare il posto. Il cerchio magico si è rotto. Da oggi, chi merita va avanti e chi

viveva di luce riflessa si ferma un giro.D. Quali le alleanze politiche nel futuro? R. Se guardo alle

amministrative, le alleanze che ci hanno fatto vincere sono quelle con le liste civiche. Quindi, né col Pd, né

col Pdl. Non vedo alleanze a breve con i partiti di Roma. Ma facciamo salvo quel che è in corso.D. È una

strategia «grillina».R. Si, con la differenza che la Lega ha un progetto, mentre Grillo si ferma solo ai no. Nulla

dice su federalismo o immigrazione. Detto questo, ora la Lega deve lasciare libertà di coscienza sui temi etici.

Deve tornare a essere una forza laica come era all'inizio. Serve meno ideologia. Non farò più battaglie contro

il divorzio breve o contro l'aborto. Bisogna dare libertà di scelta e coscienza. Meno stato c'è meglio è.D. E i

diritti degli omosessuali?R. Ho 39 anni e vivo a Milano, dove le coppie di fatto esistono. Non posso far finta di

niente. Ognuno è libero di fare ciò che vuole, ma l'equiparazione dei diritti tra coppie etero e omo sulla casa o

su altro non mi convince. La prevalenza va data alla coppia tra uomo e donna.D. Appena eletto segretario

della Lega Lombarda ha subito chiesto a Formigoni di abbandonare la carica di commissario generale di
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Expo 2015.R. Su Expo siamo in ritardo. Serve un impegno 24 ore su 24, che un governatore non può dare.

Sarebbe segno di saggezza passare la mano. A un commissario o a un delegato di comune accordo tra

Pisapia e Formigoni. Non è un input politico, ma una riflessione ad alta voce. Se Formigoni la raccoglie, bene.

Sennò auguri!D. E di Bossi che farete?R. C'è molto da fare. A fine giugno ci sarà il congresso federale, il

lavoro non manca. La Lega è un movimento maturo per decidere assieme. D. Sarà ancora un simbolo?

Portato in giro come la "madonna pellegrina"?R. Guardi, non so cosa farà Bossi. E non so se Maroni farà il

segretario, anche se me lo auguro. E poi, mi sembra sia prevista la figura del presidente federale; Bossi ora

occupa quel ruolo. Non so se sarà confermato, penso non ci siano problemi.
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Le comunicazioni dell'Agenzia delle entrate in molti casi presentano delle inesattezze 
Redditometro, lettere fuori tema 
Anomalo il riferimento a spese sostenute in anni diversi 
 
Il redditometro spara il primo colpo, ma sbaglia bersaglio. Ad una settimana dall'avvio della campagna 2010

delle comunicazioni di moral suasion sul redditometro, da parte dell'Agenzia delle entrate, arrivano le

segnalazioni di professionisti e contribuenti alle prese con richieste fiscali errate o quanto meno grezze.

Senza, cioè, quell'alto livello di selezione che è stato assicurato da parte dell'amministrazione guidata da

Attilio Befera. Secondo le segnalazioni raccolte da ItaliaOggi presso chi ha ricevuto la lettera, c'è un filo rosso

che sembra accomunare la gran parte contribuenti destinatari delle missive: l'acquisto di un immobile. È,

infatti, questa la tipologia più numerosa di casella sbarrata nell'elenco allegato alle 300 mila lettere (si veda

ItaliaOggi del 31 maggio 2012) recapitate in questi giorni. In alcuni casi, il rilievo dello scostamento tra il

reddito e l'acquisto dell'immobile segnalato, per la dichiarazione dei redditi 2010, si riferisce a compravendite

immobiliari effettuate negli anni precedenti. Insomma una situazione che va surriscaldandosi con il passare

dei giorni tanto che, come risulta a ItaliaOggi, i centri di assistenza multicanale dell'Agenzia delle entrate

(Cam), si trovano a fronteggiare telefonate preoccupate di contribuenti che hanno ricevuto una

comunicazione che nove volte su dieci si rivela un falso allarme, nel senso che non c'è l'anomalia riscontrata.

Altri contribuenti hanno tentato di mettersi in contatto con la casella e-mail messa a disposizione per la

richiesta di delucidazioni che, invece, risulta piena.In assenza di spiegazioni da parte dell'Agenzia dell e

entrate, l'ipotesi che circola tra molti professionisti, chiamati a rassicurare clienti allarmati, è che, nel mirino

del computer che ha selezionato le posizioni rilevanti, siano state messe in prevalenza (se non in maniera

assoluta) le compravendite immobiliari legate a mutui. Non è un po' poco per innescare un accertamento da

redditometro? Le risposte dei professionisti divergono. C'è chi sostiene che la scelta operata è stata fatta per

intimorire e sparare nel mucchio e c'è chi, al contrario, pensa che potrebbe essere sufficiente per pizzicare

comportamenti evasivi. Non mancano nemmeno casi limite che fanno pensare a veri e propri redditometri

pazzi, come il caso emerso durante un convegno in Campania, dove una contribuente ha lamentato di aver

ricevuto una missiva dell'Agenzia delle entrate in cui era indicata una compravendita che nella realtà delle

cose non è mai avvenuta. Dal canto suo, già nella lettera, l'Agenzia delle entrate mette le mani avanti e

spiega che: «Nel caso rilevi errori o incongruenze nel prospetto allegato, può comunque segnalarli inviando

una mail all'indirizzo (...) o rivolgersi ai centri di assistenza multicanale (Cam)». E i contribuenti hanno preso

in parola l'invito dell'Agenzia, servendosi dei due canali messi a disposizione. Nel primo caso, però, il sistema

di posta elettronico è andato in sovraccarico e sembra non essere stato in grado di reggere l'urto degli invii.

Nel secondo caso i Cam hanno visto incrementare le telefonate relative alle lettere redditometro con la

constatazione che moltissimi casi arrivati al centralino erano tempeste in un bicchier d'acqua. Una conferma

di un invio forse un po' troppo precipitoso arriva anche da Guido Terranova, dottore commercialista di

Venezia: «sulla base delle segnalazioni fatte da molti colleghi il numero degli errori non sembra marginale. I

dati forse avrebbero richiesto una maggiore lavorazione da parte dell'Agenzia». Per i professionisti, però, il

punto di corto circuito è rappresentato proprio da molte segnalazioni di tipologie di spesa effettuate in anni

diversi a quello oggetto della comunicazione. E questo metodo, secondo le nuove disposizioni sul

redditometro, in vigore per gli anni oggetto di questi accertamenti non dovrebbe essere considerato corretto.

Che il problema sussista lo conferma anche Vincenzo Patricelli, segretario di Flp, sigla che rappresenta i

lavoratori delle Agenzie fiscali: «Abbiamo fatto presente già in sede di confronto sui piani aziendali che vi era

un problema con le comunicazioni sul redditometro. A nostro parere, infatti, sparando nel mucchio senza

affinare prima i dati rischia di vanificare l'uso di un ottimo strumento per stanare l'evasione. Quando diciamo

che vogliamo un fisco più equo e attento è questo che intendiamo. E' ovvio che non possiamo che dire ai

contribuenti che il personale non c'entra con questa scelta e quindi esortarli a non arrabbiarsi con i colleghi

dei Call-center e degli uffici».
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Una circolare dell'Agenzia fornisce i chiarimenti sull'applicazione della tassazione forfettaria 
Fondo patrimoniale con cedolare 
L'opzione è riconosciuta per il coniuge non proprietario 
 
Opzione per la cedolare secca possibile anche per il coniuge non proprietario dell'immobile ricompreso nel

fondo patrimoniale. Per la revoca dell'opzione nelle annualità successive, in attesa della definizione delle

specifiche modalità, è sufficiente una comunicazione in carta libera o l'utilizzo del mod. 69. Tolleranza ampia

per i contratti del c.d. periodo transitorio. Sarà possibile infatti effettuare la comunicazione al conduttore entro

il termine di invio dell'Unico 2012 e ravvedere l'omesso versamento degli acconti del 2011. Sono questi, in

estrema sintesi, i principali chiarimenti forniti dalle Entrate su alcune delle più dibattute questioni interpretative

in materia di cedolare secca sulle locazioni abitative, forniti con la circolare n.20/e di ieri. Fondo patrimoniale.

Via libera delle Entrate alla possibilità anche per il coniuge non proprietario dell'immobile conferito nel fondo

patrimoniale di poter usufruire della cedolare secca. La circolare precisa che il principio di imputazione del

reddito dei beni conferiti nel fondo previsto in via generale dall'art. 4 del Tuir, è da ritenersi valido anche per

l'applicazione della cedolare secca. Si tratta di un chiarimento importante sia perché l'istituto del fondo

patrimoniale è abbastanza diffuso sia perché non era così pacifico che il coniuge non proprietario potesse

assoggettare a cedolare secca anche la quota parte del canone di locazione ad esso imputato fiscalmente ai

sensi delle disposizioni del Tuir.Revoca dell'opzione. In attesa del provvedimento ad hoc che stabilisca le

modalità attraverso le quali i locatori potranno esercitare la revoca dell'opzione per la tassazione sostitutiva

dei canoni di locazione, l'agenzia delle entrate ritiene valida anche la revoca «effettuata in carta libera,

debitamente sottoscritta e contenente i dati necessari all'identificazione del contratto e delle parti». In

alternativa alla comunicazione su carta libera i contribuenti potranno altresì utilizzare il classico modello 69

compilandolo come richiesta di revoca.Il periodo transitorio. Per i contratti già in corso al 7 aprile 2011, data di

entrata in vigore della cedolare secca, l'opzione può essere esercitata dai locatori direttamente all'interno del

modello di dichiarazione 2012. In queste ipotesi la comunicazione al conduttore potrà essere validamente

inviata tramite raccomandata entro il termine di presentazione del modello Unico 2012 ovvero entro il 1°

ottobre 2012. La tolleranza nell'invio della comunicazione al conduttore viene estesa dalla circolare n. 20/e di

ieri, anche all'omesso versamento degli acconti della cedolare secca dovuti nel 2011. In tali circostanze,

recita il citato documento di prassi, «si ritiene che l'omesso versamento dell'acconto della cedolare secca per

l'anno 2011 alle date previste non precluda la possibilità di assoggettare i canoni di locazione a imposta

sostitutiva». Altri chiarimenti. Una volta che l'opzione per la cedolare secca è stata inviata nei termini essa si

estende per tutto il periodo di validità del contratto. Per i contratti di locazione di durata inferiore ai trenta

giorni, fermo restando la possibilità di assoggettare i relativi canoni alla cedolare secca, la circolare precisa

che non è necessaria la comunicazione al conduttore. In tali casi infatti tale adempimento è del tutto

pleonastico.
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Le agevolazioni dedicate a beni rurali e terreni agricoli. Negli altri casi aliquota al 2 per mille 
Fabbricati strumentali esenti Imu 
La condizione: trovarsi in comuni in tutto o in parte montani 
 
Nuove regole per le agevolazioni Imu su fabbricati rurali e terreni agricoli. Viene confermata l'esenzione per i

fabbricati rurali strumentali, ma solo per quelli ubicati in comuni montani o parzialmente montani. Agli altri

fabbricati spetta un trattamento agevolato con applicazione dell'aliquota del 2 per mille, che i comuni hanno

facoltà di ridurre all'1 per mille. Inoltre, coltivatori diretti e imprenditori agricoli pagano la nuova imposta locale

sui terreni con le riduzioni d'imposta rapportate al loro valore. I benefici fiscali spettano non solo alle persone

fisiche che hanno la qualifica di agricoltori, ma anche alle società di persone e di capitali. Sono però soggetti

a imposizione i terreni inutilizzati o incolti. Fabbricati rurali. Dopo la stretta iniziale sulle agevolazioni relative

ai fabbricati rurali che erano state previste dall'articolo 13 del dl Monti (201/2011), il legislatore ha ripristinato

la vecchia esenzione ma ha limitato il beneficio solo agli immobili strumentali, vale a dire quelli utilizzati per la

manipolazione, trasformazione e vendita dei prodotti agricoli, ubicati nei comuni montani o parzialmente

montani indicati in un elenco predisposto dall'Istat. I titolari di questi fabbricati per fruire dell'esenzione non

sono più tenuti a richiedere l'accatastamento nella categoria D/10. Nonostante questo principio sia stato

affermato dalle Sezioni unite della Cassazione (sentenza 18565/2009), secondo il dipartimento delle Finanze

del ministero dell'Economia (circolare 3/2012) la classificazione catastale non è più decisiva. Anche perché

verrà emanato un decreto del ministro dell'Economia e delle finanze che fisserà le modalità per l'inserimento

negli atti catastali della sussistenza del requisito di ruralità. Invece, non possono più fruire di alcun beneficio

fiscale gli immobili adibiti ad abitazione di tipo rurale. I titolari di questi immobili sono tenuti al pagamento

dell'Imu con applicazione dell'aliquota ordinaria, a meno che non siano destinati ad abitazione principale.

L'articolo 13, inoltre, dispone che i fabbricati rurali iscritti al catasto terreni, con esclusione di quelli che non

costituiscono oggetto di inventariazione, devono essere dichiarati al catasto edilizio urbano entro il 30

novembre 2012. Terreni agricoli e incolti. I benefici fiscali sui terreni agricoli non sono più limitati alle persone

fisiche, ma si estendono anche alle società agricole. Per la qualificazione di coltivatore diretto o imprenditore

agricolo professionale occorre fare riferimento all'articolo 1 del decreto legislativo 99/2004 e non più, come

avveniva per l'Ici, all'articolo 58 del decreto legislativo 446/1997. Quest'ultima norma, infatti, qualificava

coltivatori diretti e imprenditori agricoli solo le persone fisiche iscritte negli elenchi comunali e soggette alla

contribuzione obbligatoria per invalidità, vecchiaia e malattia. Quindi, escludeva le aziende agricole (società

di persone, cooperative e di capitali, anche a scopo consortile). Tra l'altro, con le modifiche apportate

dall'articolo 4 del dl sulle semplificazioni fiscali (16/2012), il trattamento agevolato per i terreni non è più

circoscritto alla finzione giuridica di non edificabilità del suolo, ma abbraccia anche le riduzioni d'imposta. In

particolare, i terreni agricoli posseduti e condotti da coltivatori diretti o da imprenditori agricoli sono soggetti

all'Imu limitatamente alla parte di valore eccedente 6 mila euro e con le seguenti riduzioni: a) del 70%

dell'imposta gravante sulla parte di valore eccedente i 6 mila euro e fino a 15.500; b) del 50% di quella

gravante sulla parte di valore eccedente 15.500 euro e fino a 25.500; c) del 25% sulla parte di valore

eccedente 25.500 euro e fino a 32 mila. Il valore dei terreni agricoli su cui calcolare l'imposta è ottenuto

moltiplicando il reddito dominicale risultante in catasto, vigente al 1° gennaio dell'anno di imposizione,

rivalutato del 25%, per 135. Per i coltivatori diretti e gli imprenditori professionali iscritti nella previdenza

agricola, invece, il moltiplicatore è ridotto a 110. Sono soggetti al pagamento dell'Imu anche i terreni incolti o

inutilizzati, che prima erano esclusi dal campo di applicazione dell'Ici. Oltre ai terreni agricoli la nuova imposta

colpisce i terreni diversi da quelli fabbricabili e da quelli utilizzati per l'esercizio delle attività agricole. Dunque,

anche quelli coltivati in modo occasionale, in forma non imprenditoriale, e senza alcuna struttura

organizzativa (cosiddetti «orticelli»).
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La denuncia del presidente della società del Cndcec: nessuno ci ha interpellati 
Registro revisori nel limbo 
Incerto il futuro del personale della struttura 
 
Rammarico per non essere stati mai interpellati. Meraviglia perché privati di una macchina costruita da zero e

perfettamente efficiente. Preoccupazione per le sorti dei dipendenti. Sono questi i sentimenti che gravitano

all'interno della categoria dei commercialisti e, più in particolare, intorno alla Registro revisori legali srl, la

società creata e controllata dal Consiglio nazionale per espletare le funzioni di tenuta del registro affidate dal

dlgs n. 28/2006. Competenze che i commercialisti sembrano ormai inesorabilmente destinati a perdere, dopo

la registrazione da parte della Corte dei conti del decreto della Ragioneria generale dello Stato che dà il via

libera al passaggio di consegne alla Consip (si veda ItaliaOggi del 2 giugno 2012). «Non ci sono più parole

per descrivere il nostro stupore», spiega Giorgio Sganga, segretario del Cndcec e presidente del cda della

Registro revisori legali, «dopo aver informatizzato l'intero registro, dopo aver avviato un'azione di recupero

dei contributi da parte dei morosi e di ripulitura dell'elenco senza precedenti ci vediamo messi da parte senza

nemmeno essere informati, se non a giochi fatti». La convenzione tra Ispettorato generale di finanza e

Consip, però, diventerà operativa solo dopo che tutti i regolamenti attuativi previsti dal dlgs n. 39/2010

avranno visto la luce. I tempi, quindi, potrebbero essere lunghi. «La speranza è che prima di quella data il

ministero ci ripensi», prosegue Sganga, «il consiglio nazionale, con una lettera del presidente Siciliotti, ha

chiesto un incontro alla Rgs, senza ottenere alcuna risposta. È davvero paradossale che in un'epoca dove la

parola d'ordine è spending review si vada a toccare un qualcosa che, oltre a funzionare bene, non costa nulla

allo Stato, ma anzi va a recuperare dagli iscritti al registro delle risorse economiche che nessuno in passato si

era preoccupato di chiedere (Siciliotti in occasione dell'assemblea 2012 della scorsa settimana ha

quantificato il recupero netto in almeno 9 milioni di euro, ndr)». Il Cndcec valuterà già nella seduta di giovedì

le eventuali azioni da intraprendere. In settimana si riunirà in seduta straordinaria anche il cda della Registro

revisori legali. C'è incertezza, infatti, pure riguardo al futuro dei 17 lavoratori della società. «La validità della

nostra gestione è dovuta principalmente alla capacità di queste persone», chiosa Sganga, «è difficile

immaginare di poter portare avanti il registro rinunciando alle competenze accumulate in questi anni». Bontà

dell'operato testimoniata anche da Mario Turturici, presidente della Commissione centrale per i revisori

contabili, per la quale la società del Cndcec svolge le funzioni di segreteria. «Senza il decisivo supporto della

Registro revisori legali la commissione non avrebbe potuto lavorare», spiega Turturici, «né affrontare la

questione dei morosi e procedere alla sospensione o alla cancellazione degli iscritti non in regola con i

pagamenti. Ci auguriamo che nella fase transitoria la commissione venga messa in condizione di poter

proseguire il proprio lavoro senza subire interruzioni o difficoltà dovute al passaggio».
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PROIEZIONI A 50 ANNI/Appello di Cassa forense ed Enpav 
Bilanci, serve tempo 
Necessaria una proroga al 31/12 
 
Prorogare la scadenza del 30 settembre, data entro la quale le casse di previdenza dei professionisti

dovranno dimostrare al governo di essere in grado di pagare le pensioni per i prossimi 50 anni, al 31

dicembre. Si fa sempre più insistente la richiesta dei presidenti degli enti di spostare più in là il limite fissato

dalla legge 214/2011 perché, dichiara a ItaliaOggi Alberto Bagnoli, al vertice della cassa forense, «i tempi

sono diventati ormai troppo stretti: il governo ha fatto sapere che avremo nel mese di giugno i parametri

macroeconomici per la stesura dei bilanci. E, quindi, il lavoro si inizierà a perfezionare a partire da luglio, con

una serie di passaggi tecnici e formali non proprio velocissimi». A questo punto, incalza, «non la invoco più la

proroga del termine, la ritengo inevitabile». In vista dell'assemblea dell'Adepp (l'associazione che raggruppa

20 istituti privatizzati) del prossimo 14 giugno, Bagnoli anticipa una sensazione: «Penso di poter dire

tranquillamente che c'è fra i presidenti una certa unità d'intenti nel voler ottenere uno slittamento della

scadenza fissata, e perciò ritengo ci si possa unire in un fronte comune». Ma come interverrà l'istituto degli

avvocati? «Non abbiamo ancora individuato a quali leve ricorrere, fra queste ci può esser naturalmente quella

dell'innalzamento delle aliquote, ma in un periodo di crisi è duro far passare una modifica simile» consapevoli

della condizione finanziaria degli iscritti, risponde, tenendo a sottolineare che «restiamo in totale disaccordo

sul fatto che si possa utilizzare il rendimento dei beni nella stesura dei bilanci non nel tempo, ossia in tutti i 50

anni, ma occasionalmente». Sulla stessa scia Gianni Mancuso, alla guida dell'Enpav (veterinari), secondo cui

i parametri ministeriali per assicurare di avere saldi positivi per cinque decenni «non risolvono la questione

dei patrimoni, che sarebbe stato giusto poter usare integralmente». Favorevole ad andare oltre il 30

settembre, anticipa che convocherà convocare entro giugno un'assemblea dell'istituto, per decidere come

attuare il restyling: «Potremmo ritoccare età pensionabile e contribuzione. Ma senza operare stravolgimenti,

né gravando troppo sui giovani».
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La denuncia del Consiglio nazionale: il dm non porta sviluppo e crea solo incertezza operativa 
Detassazione, un'occasione persa 
Dopo cinque mesi arriva il decreto. Ma non serve a molto 
 
Un decreto arrivato con un ritardo di cinque mesi, che lascia delusi i lavoratori riducendo la platea dei

beneficiari, penalizza la produttività, non porta sviluppo e crea incertezza operativa. Un decreto che, con le

limitazioni che introduce, farà perdere i benefici fiscali ad oltre 2 mln di lavoratori che saranno costretti a

pagare mediamente 1.400 euro per Irpef e addizionali varie applicate in modo ordinario. Sono questi gli effetti

delle nuove indicazioni in materia di detassazione, contenute nel Dpcm, pubblicato in G.U. lo scorso 30

maggio e che sblocca per il 2012 la detassazione, definendo il limite massimo assoggettabile a imposta

sostitutiva del 10% e il limite massimo di reddito annuo da lavoro dipendente oltre il quale non è possibile

usufruire del beneficio. Un provvedimento molto atteso da imprenditori e lavoratori ma che, con queste

limitazioni, delude le aspettative. Un'occasione persa per cominciare a dare sviluppo al Paese.Dopo cinque

mesi di attesa, oggi arriva il forte taglio. Dal nuovo Dpcm, nonostante il finanziamento di 830 milioni, arriva un

taglio molto consistente al limite massimo detassabile che passa da 6 mila euro degli anni precedenti a

2.500. Anche il limite massimo di reddito annuo (2011), oltre il quale il lavoratore non potrà accedere, subisce

una drastica riduzione: da 40 mila a 30 mila euro. Questo significa che si riduce la platea degli aventi diritto: i

dipendenti del settore privato.E il cospicuo taglio arriva proprio in questo momento in cui sono necessari

provvedimenti per lo sviluppo. Imporre questi nuovi ristretti limiti rappresenta, secondo i consulenti del lavoro,

un'occasione persa, perché il decreto non fornisce di certo una spinta ai consumi, non incentiva la tanto

auspicata crescita e, non da ultimo, fa venire meno l'interesse dei datori verso la contrattazione decentrata.

Cinque mesi senza poter detassare ha già creato una inevitabile contrazione dei consumi. L'assenza

dell'emanazione del decreto contenente i limiti di applicazione dell'imposta sostitutiva, infatti, ha portato non

pochi problemi a datori e lavoratori. Una situazione di stallo, durante la quale i datori sono stati costretti a

sospenderne l'applicazione, nonostante avessero già firmato gli accordi come richiesto dalla norma e già

predisposto budget contando sulla riduzione fiscale. Ma sono i lavoratori i veri svantaggiati: le somme

potenzialmente detassabili (ad esempi sulle ore straordinarie) sono state tassate con le ordinarie aliquote

anziché al 10% diminuendo il netto in busta paga.La detassazione dal 2011 con più vincoli. Ricordiamo che

negli anni precedenti (dal luglio 2008 a tutto il 2010) gli incrementi di produttività potevano essere creati e

gestiti direttamente dal datore di lavoro, anche senza la formalizzazione di accordi collettivi nazionali, in modo

snello, con un semplice accordo siglato con il dipendente. Nel 2011, invece, sono arrivati i primi vincoli: le

somme premiali dovevano derivare da accordi collettivi aziendali o territoriali.Per il 2012 come si deve

procedere. La proroga del regime fiscale agevolato per il 2012 è arrivata dal dl 98/11 conv. in legge n.

111/11. Per il secondo anno consecutivo il legislatore ha limitato l'utilizzo della detassazione introducendo il

vincolo delle sottoscrizioni degli accordi alle associazioni dei datori e dei lavoratori comparativamente più

rappresentative a livello nazionale. I datori di lavoro sono pronti ed hanno già siglato gli accordi necessari per

partire. Ora si può iniziare con l'applicazione concreta ed effettuare i conguagli a fine anno o a fine rapporto di

lavoro per le somme corrisposte fino ad oggi e tassate ordinariamente. Se il datore ha già provveduto a

tassare al 10% le somme corrisposte, ma il lavoratore ha superato i nuovi limiti del Dpcm, dovrà attivare il

ravvedimento operoso per versare la differenza di Irpef dovuta. È auspicabile, visto il ritardo del

provvedimento, un intervento che preveda la possibilità di versare senza sanzioni. A breve la Fondazione

studi emanerà una circolare sul tema.
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ItaliaOggi ha letto il provvedimento atteso a Palazzo Chigi. I dubbi del Tesoro sulle coperture 
Il merito di Profumo scontenta tutti 
Contro Pd, Pdl e sindacati. Il ministro prova a recuperare 
 
Un miliardo di euro di fondi europei per l'istruzione al Sud, 117 milioni per le scuole che offrono una seconda

chance a chi ha abbandonato gli studi. E 400 milioni per gli asili nido. E per il merito? «Solo 30 milioni». É con

questi numeri che ieri il ministro dell'istruzione, università e ricerca, Francesco Profumo, ha provato a

smantellare il grattacielo di critiche che ha collezionato la sua proposta di riforma sul merito nella scuola e

nell'università: contrarie le associazioni di genitori e i sindacati (si confonde il merito con la qualità della

scuola, una delle critiche più diffuse), contrario il Pd e il Pdl, anche se per motivi diversi. In una nota inviata ai

sindacati e pubblicata sul sito del miur, ieri Profumo rivendica l'impegno a favore della scuola di tutti, a cui la

riforma del merito toglierebbe poche risorse. «Spero che la lettera del ministro sia solo il preliminare di un

approfondito confronto di merito che dia corpo a relazioni sindacali vere e non soltanto epistolari», è la secca

replica di Francesco Scrima, segretario Cisl scuola. E sugli stanziamenti citati da Profumo a dimostrazione

della sua buona volontà: «Non vorremmo che si trattasse in larga parte di un déja vu (fondi europei), o di

spese non propriamente riconducibili all'istruzione, come nel caso di quelle destinate agli asili nido», che sono

a carico del ministero del welfare. «Una scuola migliore? Accettiamo la fida», rilancia Massimo Di Menna,

segretario Uil scuola. La riforma era attesa al consiglio dei ministri la scorsa settimana, quando era già alla

terza versione. Poi è stata rinviata a domani, per metterla a punto in modo da farla piacere ai contestatari e a

chi vuole che si faccia a tutti i costi: del resto il premier Mario Monti l'ha già illustrata (non si sa però in quale

versione) al capo dello stato, Giorgio Napolitano. Restano le contrarietà dei sindacati, in questo caso il fronte

confederale si è riunito, mentre il Pd oltre che una questione di merito, per tutti l'ex ministro Beppe Fioroni (si

premiano pochi dimenticando che la scuola ha bisogno di altro), ne fa una questione anche di forma: no a un

decreto legge, si lasci spazio alla discussione parlamentare, dice la responsabile scuola del partito,

Francesca Puglisi. Per il Pdl è invece fondamentale che non si intacchi la riforma del reclutamento

dell'università fatta da Mariastella Gelmini, per il resto la competizione tra gli studenti va più che bene. Intanto

però non è neanche certissimo che domani se ne ridiscuta al cdm, potrebbe subire un nuovo rinvio, una

nuova pausa di riflessione. Al ministero dicono: il testo è ancora in riscrittura. Ma che cosa prevede di così

radicale e urticante la riforma Profumo? ItaliaOggi ha avuto modo di leggere una delle ultime bozze: 31

pagine, divise in due capi, il primo per la scuola, il secondo per l'università. Titolo: «Schema di decreto legge

recante misure urgenti per la valorizzazione della capacità e del merito nell'istruzione, nell'università, nell'alta

formazione artistica, musicale e coreutica e nella ricerca». Il primo articolo è dedicato alla capacità e al merito

nelle scuole: tutti gli istituti, compresi quelli paritari, devono prevedere sistemi premianti per gli alunni migliori,

coinvolgendoli in competizioni nazionali o internazionali. La regola vale sia per gli studenti delle superiori che

per quelli più piccoli delle elementari. Competizioni come le olimpiadi della matematica, per le quali in verità i

fondi a disposizione sono sempre di meno. Dal prossimo anno scolastico, si prevedono master class estive di

formazione per chi si piazza ai primi tre posti delle olimpiadi e di altre competizioni equivalenti. Le scuole

individueranno tra i propri ragazzi che alla maturità otterranno 100/100, ovvero il massimo, il più bravo, a cui

andrà la medaglietta di «studente dell'anno». Un riconoscimento che comporterà la riduzione di almeno il

30% della retta universitaria. Quanti potranno essere gli studenti dell'anno dipenderà dalle risorse, che

dovranno essere stabilite con decreto dell'istruzione d'intesa con il ministero dell'economia. A copertura si

indica la legge 440/1997: inizialmente era destinata alle scuole per la realizzazione del piano dell'offerta

formativa e per la formazione e l'aggiornamento del personale, è stata poco per volta depauperata. Tanto che

al Tesoro hanno storto il naso: sarebbe meglio per la copertura cercare altrove. L'altrove ad oggi però non si

è ancora trovato.
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Un'ordinanza del Tar Toscana nega che la riforma Brunetta abbia modificato la materia 
Il dirigente non decide l'orario 
Sabato libero, conta la delibera del consiglio di istituto 
 
Il dirigente scolastico non ha il potere di disattendere o dichiarare illegittime le delibere del consiglio di istituto

concernenti l'orario scolastico. Il decreto Brunetta, infatti, ha semplicemente decontrattualizzato la materia,

ma non ha modificato le competenze degli organi collegiali della scuola. É quanto si evince da un'ordinanza

sospensiva del Tar della Toscana (347/2012) depositata il 30 maggio scorso, con la quale ha sospeso il

provvedimento di un dirigente scolastico. Che aveva rifiutato di attenersi ad una deliberazione del consiglio di

istituto della sua scuola riguardante la scansione dell'orario di lezione. Il preside, infatti aveva comunicato al

presidente del consiglio di istituto di ritenere «che la delibera del consiglio di istituto n. 10 del 19.12.2011 sia

illegittima e che la competenza in materia di adattamento del modello scolastico (sabato libero) sia del

dirigente scolastico, sentiti gli organi collegiali e considerate le necessità degli enti locali». Di qui

l'esperimento dell'azione giudiziale da parte di un gruppo di genitori, che terminava con l'accoglimento del

ricorso e la sospensione del provvedimento. La questione è frutto di un equivoco, abbastanza diffuso,

ingenerato dall'entrata in vigore del decreto Brunetta. Che ha indotto alcuni dirigenti scolastici a ritenere che

la decontrattualizzazione di alcune materie gestionali (tra cui l'orario scolastico) abbia ingenerato l'assunzione

di pieni poteri in tali materie da parte dei dirigenti. Sulla base di questa convinzione, c'è stato persino un

dirigente scolastico che ha trasferito d'ufficio una lavoratrice a un plesso distante circa 40 chilometri, pur

essendo inamovibile ai sensi della legge 104/92. Ma le cose stanno diversamente. La decontrattualizzazione,

infatti, ha riportato in vita le disposizioni di legge che regolavano questi ambiti prima della loro devoluzione al

tavolo negoziale. Nel caso specifico, l'art.10 del decreto legislativo 297/94, per quanto riguarda le

competenza del consiglio di istituto. E l'art. 7 per quelle del collegio dei docenti. Il procedimento è

caratterizzato da tre fasi. Nella prima fase, il consiglio di istituto detta le regole per la compilazione dell'orario

e la relativa scansione settimanale, compresa l'eventuale settimana corta. Dopo di che il collegio dei docenti

dà un parere tecnico sulla relativa attuazione. Infine, il dirigente scolastico vi dà attuazione con un

provvedimento, che deve essere informato ai criteri dettati dal consiglio di istituto, avuto riguardo alle

valutazioni fornite dal collegio. Nel caso in esame, invece, il dirigente scolastico «non ha portato a termine il

procedimento di fissazione dell'orario delle lezioni per il prossimo anno scolastico» si legge nell'ordinanza,

«assumendo le determinazioni di sua spettanza.. limitandosi ad una statuizione di mera illegittimità della

determinazione assunta dal consiglio d'istituto, che esula dai suoi poteri e determina un illegittimo arresto

procedimentale». Quanto alla questione delle regole da applicare, va segnalato che, a seguito dell'intesa

raggiunta il 3 maggio scorso tra governo e sindacati, la materia dell'orario scolastico dovrebbe ritornare

nell'alveo della contrattazione integrativa. Scongiurando così l'insorgenza di ulteriore contenzioso.
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protezione civile, servono 14 miliardi 
 
Sicurezza, il 60% delle scuole costruito prima della normativa antisismicaNumeri che crescono di ora in ora.

Erano 66 i plessi scolastici inagibili, parzialmente agibili e destinati ad altro uso dopo la prima scossa sismica

del XX maggio in Emilia, che ha coinvolto 19mila studenti e quasi 2.0000 persone tra personale docente e

non. Sono saliti a 219 edifici con il sisma del 29 maggio. Circa 5mila gli studenti interessati. Uan situazione

che tproebbe peggiorare. A disegnare la carta geografica del rischio sismico per scuole è un studio del 2009

del Cresme, il centro di ricerche economiche del settore costruzioni. Il 46% degli edifici scolastici sorge su

aree a elevato rischio di terremoti: 20.865 scuole, 28milioni di mq, frequentati da quasi 4,5 milioni di persone,

tra studenti e addetti.. Napoli è la provincia con più unità a rischio sisma (89%), seguita da Cosenza e

Catania. C'è poi la conservazione delle strutture scolastiche. Il 60% del patrimonio edilizio, infatti, è costruito

prima del 1971, quando la normativa antisi-smica (legge n.64/1974) non era in vigore. Circa 14 miliardi di

euro i fondi necessari secondo la Protezione Civile per la messa in sicurezza di tutte le scuole. Finanziaria

2010 ha previsto un piano di 300milioni di euro. Dal 2002 all'interno del Programma delle infrastrutture

strategiche che fa capo al ministero delle infrastrutture è predisposto un piano straordinario per gli edifici

scolastici in zone sismiche: 8.000 miliardi di lire. Mentre il DL 137/2008 della Gelmini assegna il 5% annuo

delle risorse per le infrastrutture strategiche a favore dell'edilizia scolastica: 112milioni di euro quelle così

assegnate nel 2008 dal CIPE.
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Smentito il progetto di un salvataggio della moneta unica in collaborazione con la Bce 
Bruxelles, nessun piano segreto 
Via libera agli aiuti al Portogallo per 4,1 miliardi di euro 
 
Mentre il Portogallo incassa i primi aiuti, Bruxelles smentisce l'esistenza di un piano segreto salva-euro.

L'Unione europea ha fatto sapere di non avere allo studio un «master plan segreto per una ristrutturazione o

un salvataggio», da realizzare in collaborazione con la Bce, come rilanciato da indiscrezioni di stampa.

Secondo l'edizione domenicale del quotidiano tedesco Die Welt, il presidente del Consiglio europeo, Herman

van Rompuy, quello della Commissione Ue, José Manuel Barroso, e quello della Bce, Mario Draghi,

avrebbero allo studio un intervento basato sull'unione fiscale, bancaria e politica e sulle riforme strutturali, che

sarà presentato al summit dei leader europei del 28-29 giugno. Van Rompuy ha osservato che non si può

tornare indietro dall'euro: si può solo andare avanti verso una maggiore integrazione. «Non c'è mai stato un

fallimento dei meeting del Consiglio europeo negli ultimi tre anni», ha rassicurato Van Rompuy. «Sono

sempre stati fatti progressi e ne saranno fatti anche al prossimo incontro». Quanto al Portogallo, ha ottenuto il

primo via libera dalla Troika per l'erogazione della tranche da 4,1 miliardi di euro del piano di aiuti, la cui

attuazione «resta sulla strada giusta». Il ministro delle finanze, Vitor Gaspar, assicura che il paese andrà

avanti con l'aggiustamento fiscale e le riforme strutturali, unico modo per «essere sicuri» della solidarietà dei

partner internazionali. La conclusione della quarta revisione del piano di aiuti da 79 miliardi da parte della

Troika è dunque positiva e fotografa una nazione in cui la crescita nel 2012 potrebbe «resistere più delle

aspettative», con «l'ambizioso target sul deficit» al 4,5% del pil che resta «a portata di mano». L'economia

lusitana dovrebbe contrarsi del 3% nel 2012, con la disoccupazione che potrebbe toccare il picco del 16% nel

2013, quando comunque il paese dovrebbe tornare a crescere, pur se in maniera contenuta.Il piano di aiuti

del Portogallo è finanziato per 52 mld di euro dall'Unione europea e per 26 mld dal Fondo monetario

internazionale. Il via libera della revisione pubblicata ieri permetterà l'erogazione di 4,1 miliardi, che potrebbe

avvenire in luglio, previa approvazione da parte del board dell'Fmi, dell'Ecofin e dell'Eurogruppo. Intanto il

commissario Ue agli affari economici, Olli Rehn, ha detto che è importante considerare la ricapitalizzazione

diretta delle banche da parte del fondo Esm. Sempre sul versante del credito, il ministro delle finanze

spagnolo, Luis de Guindos, ha intrapreso una serie di negoziati con i partner europei per trovare una

soluzione alla crisi del sistema bancario del paese, senza dover ricorrere a un salvataggio internazionale. Gli

esperti del governo tedesco ritengono che gli istituti di credito spagnoli necessitino di un'iniezione di capitali

tra i 50 e i 90 miliardi di euro.Ma c'è anche chi prospetta scenari drammatici. Per l'investitore americano

George Soros, l'Europa ha tre mesi di tempo per salvare la moneta unica. L'opposizione dell'opinione

pubblica alle misure di austerità «probabilmente crescerà fino a quando questa politica non sarà cancellata».

Per Soros «è stato applicato il rimedio sbagliato: non si può diminuire il debito riducendo l'economia, ma solo

attraverso la crescita». E proprio su questo fronte si sta giocando la dura battaglia tra la Germania e i paesi

nordici, da una parte, e il resto del continente dall'altra. Ieri, dopo che si erano diffuse voci su un presunto

cambiamento di idea sugli eurobond, un portavoce del governo ha ribadito che la Germania resta contraria.
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L'ideologia del Fiscal compact 
RONNY MAZZOCCHI
 
IL COMMENTO L'idea di firmare un contratto senza conoscerne il contenuto è talmente assurda che nessun

individuo sano di mente sarebbe disposto a prenderla in seria considerazione. Non deve quindi stupire che in

quasi tutti i Paesi europei fatto salvo per l'Irlanda, dove si è recentemente tenuto un referendum - il processo

di ratifica del Fiscal Compact stia subendo un brusco rallentamento. Sembra passato un secolo da quando il

governatore della Bce Mario Draghi, nel suo discorso al Parlamento europeo del 1 dicembre 2011, sollecitava

i governi della Ue a definire un nuovo e più stringente patto fiscale capace da un lato di vincolare sempre di

più le azioni di politica economica dei governi nazionali e, dall'altro, di restituire fiducia ai mercati finanziari

sempre più irrequieti. SEGUE A P.3 Oggi nemmeno il dirigente politico meglio disposto verso la linea rigorista

imposta dalla Germania sarebbe pronto ad affermare che il trattato che ne è scaturito rappresenti quel nuovo

pilastro politico ed economico in grado di traghettare l'Unione europea fuori da una crisi che appare sempre

più letale. I presupposti teorici su cui si basa sono discutibili e tutt'altro che largamente condivisi dagli addetti

ai lavori. Non serve essere keynesiani per capire che elevare al rango di legge costituzionale un'ideologia

non è mai una buona idea. Il Fiscal Compact non è un dato di fatto: è un'opinione della destra a cui si è

voluta dare forza di legge. Il livello di indebitamento ottimale o la quantità di deficit consentita ogni anno non

sono invarianti nel tempo e nello spazio, ma dipendono da una serie di fattori che sarebbe assurdo ignorare.

Eppure il trattato firmato all'inizio di marzo dai 25 capi di governo dell'Ue ha trasformato vincoli arbitrari in

autentici oggetti di culto. Nessuno, né in sede di redazione né nelle settimane successive, si è preso la briga

di spiegare seriamente per quale motivo abbiano senso gli obblighi particolari che lo definiscono e che tutti i

Paesi dell'Eurozona dovrebbero recepire. Chiedere di approvare un dispositivo ideologico mal concepito e

mal strutturato, mirante unicamente a proibire una gestione pragmatica della politica fiscale è tanto

paradossale quanto l'idea di fare una guerra che ponga fine alle guerre. Allo stesso modo, utilizzare la crisi

per trasformare l'opinione di una parte politica in un indiscutibile dato di fatto è rozzo opportunismo

ideologico. A minare il Fiscal Compact c'è pure l'evidenza empirica. Il rigore praticato indipendentemente

dalla contingenza economica ha mostrato negli ultimi mesi il suo volto feroce, facendo ripiombare l'intero

continente in una recessione che - soprattutto sul fronte occupazionale - si preannuncia ancora peggiore di

quella del biennio 2009-10. Non soltanto la Francia si è rifiutata di firmare il trattato così com'è, ma anche la

Germania ha dovuto rimandare la ratifica a causa delle posizioni critiche assunte sia dai socialdemocratici

che dagli ecologisti. Da più parti in Europa è stata avanzata la richiesta di modificare l'accordo raggiunto e

affiancare alla parte correttiva un serio impegno non solo a favore di piani di investimento per rilanciare la

crescita, ma anche di risoluzioni capaci di mettere in comune parte del debito sovrano e di sgravare le spalle

dei cittadini delle ingenti spese legate al salvataggio delle banche private. Sarebbe davvero assurdo che

l'Italia, invece che accordarsi a queste legittime richieste, decidesse di procedere ad una rapida ratifica del

trattato. Il diffuso timore che questo attendismo possa produrre una perdita di fiducia negli impegni presi dal

nostro Paese è totalmente privo di fondamento. In pochi mesi il nostro tanto bistrattato Parlamento è riuscito

ad approvare una serie di dolorose correzioni fiscali per rispettare gli ambiziosi obiettivi di bilancio stabiliti

nell'accordo raggiunto dal governo Berlusconi con la Commissione europea. Posticipare la ratifica in attesa

delle decisioni dei prossimi meeting europei sarebbe davvero la risposta più onesta alla pretesa di firmare un

contratto vincolante senza conoscerne il contenuto. Sarebbe soprattutto un gesto nobile da parte di una

classe dirigente autenticamente europeista per incoraggiare un cambiamento di rotta su scala continentale

senza il quale l'intera Europa rischia di affondare.
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L'ITALIA E LA CRISI 
«Premio all'impegno Serve alla scuola e fa bene al Paese» 
. . . Premiare il merito vuol dire incentivare le capacità, ma anche chi è capace di migliorarsi . . . «Sono solo
30 milioni Contro la dispersione scolastica abbiamo investito un miliardo» . . . «Stiamo sbloccando 70mila
borse di studio Non è moltissimo ma è un primo passo» . . . Domani il progetto complessivo sarà illustrato al
Consiglio dei ministri 
MARIAGRAZIA GERINA ROMA
 
Priorità, norme per bandire i concorsi universitari. Il provvedimento sul merito che il ministro dell'Istruzione

Francesco Profumo intende portare domani in Consiglio dei ministri è ancora un work-in-progress. Molte cose

stanno cambiando. Anche il titolo: «Misure per la valorizzazione dei capaci, dei meritevoli e della

responsabilità educativa e sociale nei settori dell'istruzione, dell'università e dell'alta formazione artistica,

musicale e coreutica». Ministro Francesco Profumo, lei ha preparato una riforma per promuovere il merito

nella scuola e nell'università, che ha già raccolto molte critiche, prima ancora di approdare in Consiglio dei

ministri. Intende andare avanti? E come? Pensa ancora di procedere attraverso un decreto? «Io credo molto

negli organi collegiali. Presenterò mercoledì in Consiglio dei ministri un progetto complessivo: la forma e i

dettagli del provvedimento dovranno essere decisi in quella sede». Quale è l'urgenza di adottare un

provvedimento sul merito? «In questi mesi abbiamo fatto cose utili per la parte più debole del Paese, in

termini di lotta alla dispersione scolastica e di diritto allo studio. Contemporaneamente però dobbiamo

confrontarci con il mercato europeo. Nell'ultimo concorso bandito dal Consiglio delle ricerca francese, il 40%

dei vincitori sono italiani. Quindi siamo bravi, però dobbiamo diventare davvero un Paese europeo. La

commissaria Quinn che ha incontrato anche il presidente della Repubblica e il presidente Monti ha

evidenziato quattro elementi di debolezza del Paese dal punto di vista dell'istruzione, dell'università e della

ricerca. Uno riguarda la "speranza": se pensiamo ai nostri concorsi universitari è difficile per un candidato che

viene da un altro Paese avere le stesse chance di un candidato italiano. Il secondo è la "trasparenza": i nostri

bandi sono molto complicati, quasi sempre scritti soltanto in italiano. Il quarto sono i tempi: i nostri sono

troppo lunghi. Il terzo è appunto il merito». Quello che ci porta fuori dalle medie europee però sono i dati sulla

dispersione scolastica, le iscrizioni alle università in calo del 10%, le borse di studio che l'Italia garantisce a

un numero ancora molto ristretto di studenti. Secondo il Pd e i sindacati queste dovrebbero essere le priorità.

«Per essere più chiari, credo che sia necessario partire dai numeri. Abbiamo messo a disposizione della lotta

alla dispersione scolastica oltre un miliardo. Le risorse investite per promuovere il merito saranno circa 30

milioni. Qual è la priorità per il governo mi sembra evidente. La dispersione scolastica è la nostra prima

preoccupazione, tanto più che registriamo un incremento nelle aree di maggiore povertà. Non solo in Italia la

dispersione è più forte che in altri Paesi ma è anche più concentrata in certe aree, al Sud e nelle periferie

delle grandi città. Per questo l'azione messa in atto dal governo con i fondi per la coesione richiede una

progettazione di dettaglio, sulla quale stiamo già lavorando e che non può passare attraverso un

provvedimento legislativo. Quanto al diritto allo studio abbiamo incrementato le risorse statali dai 110 milioni

dello scorso anno a 150 e, grazie a un accordo politico, le Regioni aggiungeranno un altro 40%. In tutto, con

le tasse, che rispetteranno un criterio di progressività rispetto al reddito, si arriverà a 360 milioni: significano

circa 70mila borse. Potremmo fare molto di più? Certo. E lo dovremo fare ragionando, in termini più

complessivi, di welfare dello studente: non solo borse di studio, ma servizi offerti da Comuni e Regioni, borse

part-time messe a disposizione dalle università e anche un certo numero di prestiti d'onore. Ma quello che mi

preme sottolineare è che il nostro è un progetto complessivo. L'obiettivo è avere un Paese migliore. E per

questo è giusto alzare ancora l'asticella. Proseguendo sul doppio binario: da una parte promuovere l'equità,

dall'altra valorizzare la capacità e l'impegno. Credo che questo non sia né di sinistra, né di destra». La sua

riforma ha scatenato molte reazioni anche solo a partire dal titolo del provvedimento: il merito... «Il titolo

abbiamo deciso di modificarlo. Per avere un linguaggio più corrispondente alle aspettative. Lo abbiamo

intitolato: "Misure per la valorizzazione dei capaci, dei meritevoli e della responsabilità educativa e sociale nei

05/06/2012 2Pag. L Unita - Ed. nazionale
(diffusione:54625, tiratura:359000)

La proprietà intelletuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

ECONOMIA  PUBBLICA E TERRITORIALE -  Rassegna Stampa 05/06/2012 125

http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201206/05/0390_binpageNAZ02.NAZ03.pdf&authCookie=-1147503013
http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201206/05/0390_binpageNAZ02.NAZ03.pdf&authCookie=-1147503013
http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201206/05/0390_binpageNAZ02.NAZ03.pdf&authCookie=-1147503013


settori dell'istruzione, dell'università e dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica"». Nella sostanza

cosa cambia? «In questa settimana abbiamo fatto un lavoro molto accurato in modo da avere una

condivisione complessiva». A giudicare a dalle critiche giunte sia dal Pd che dai sindacati non l'avete ancora

raggiunta. «Abbiamo avuto alcuni incontri con i parlamentari e con loro abbiamo messo sul tavolo alcune

delle idee. Dopodiché l'articolato su cui si sono appuntate le critiche non so da dove sia uscito. Io credo che

si debba ragionare e giudicare sulla base di cose certe e non di ipotesi fluttuanti». Ma molte delle

contestazioni riguardano proprio il senso complessivo e l'aspetto simbolico di certi provvedimenti: davvero

eleggere uno "studente dell'anno" serve a migliorare la scuola nel suo complesso? «Venerdì pomeriggio sono

stato al Quirinale. Il presidente della Repubblica ha premiato alcuni ragazzi che hanno meno di diciotto anni.

Il premio gli è stato attribuito per le loro capacità, il loro impegno nella scuola, nella creatività, nel sociale: non

erano semplicemente i più bravi, alcuni di loro erano più deboli ma si erano impegnati molto. È questa l'idea

che ho del merito e della società. Siamo diversi, ma poi ciascuno ci mette la sua dedizione e questo va

incoraggiato. Promuovere i più bravi aiuta la scuola nel suo complesso, se i bravi non sono bravi solo per se

stessi ma anche per la società. Vogliamo un Paese trainato dai migliori». Ma così non si fanno diventare più

bravi solo quelli che già hanno gli strumenti? «Nel mondo anglosassone in realtà esistono due tipi di merito.

C'è l'impegno che permette di migliorare rispetto al punto di partenza e quello che consente di raggiungere gli

obiettivi oggettivamente più elevati. Il Paese ha bisogno di entrambi». A parte lo studente dell'anno, le master

class estive, le olimpiadi scolastiche, una parte corposa del provvedimento che si accinge a portare in

Consiglio dei ministri riguarda l'università. Qui l'urgenza è più chiara. I giovani ricercatori sanno bene che è

tutto bloccato, da tempo. Come pensate di far ripartire concorsi e assunzioni? «Come ci ha detto la

commissaria europea, un fattore decisivo è il tempo. Noi dobbiamo dire ai giovani ricercatori quali saranno le

prossime scadenze per dare loro delle opportunità. Presenteremo un piano quadriennale, in due tempi. I primi

concorsi partiranno già questa estate». Ma l'abilitazione nazionale per accedere alla docenza universitaria,

prevista dalla riforma Gelmini, ci sarà o sarà abolita? «L'abilitazione c'è. In un primo tempo, procederemo con

due bandi per individuare le commissioni nazionali e poi con quattro bandi per i candidati. Ovviamente,

dobbiamo fare bandi più semplici, in lingua inglese e che consentano la partecipazione anche a chi è al di

fuori del nostro sistema. In questo modo anche una parte di giovani capaci potranno partecipare

all'abilitazione anche se non hanno una posizione acquisita. Il merito, appunto, sta nel fatto che i candidati

saranno valutati in base ai risultati ottenuti con la ricerca». Se state mettendo a punto nuove norme che

riguardano il reclutamento significa che quelle fissate nella Gelmini non funzionano? «Sull'università ci sono

due problemi che ci preoccupano. Dobbiamo evitare di avere un listone unico in cui ci sono tutti gli idonei in

tutti i settori disciplinari, perché altrimenti il rischio è che si scateni un contenzioso che finisca per bloccare

tutto. L'altro problema riguarda gli abilitati: dobbiamo fare in modo che siano assunti, non possiamo creare

aspettative che verranno poi deluse». Sta pensando a una abilitazione con un numero chiuso? «No, a tutti va

data l'opportunità di una chance ma con delle cadenze che dovremo fissare in base alle esigenze delle

università». Ma basteranno nuove norme per il reclutamento a sbloccare le assunzioni, quando i limiti di

spesa a cui le università si devono attenere hanno di fatto introdotto restrizioni forti rispetto al turn over? «C'è

un piano straordinario per gli associati, per cui sono state stanziate risorse importanti: 76 milioni lo scorso

anno, 90 milioni per l'anno 2013-14, poi le università hanno le loro disponibilità. Io credo che con una

continuità di programmazione il sistema possa ripartire». Quanti giovani ricercatori precari ce la faranno a

entrare? Vi siete dati degli obiettivi numerici? «La legge che regola tutto è la domanda che proviene dagli

atenei: molti docenti stanno andando in pensione e dovranno essere sostituiti». Ma le regole che vi state

dando riusciranno a produrre il ricambio generazionale di cui c'è bisogno? «Quello è il nostro intento».

Foto: Il ministro dell'Istruzione Francesco Profumo

Foto: FOTO ANSA
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Fiscal compact, Monti non accelera sulla ratifica 
Decreto Sviluppo si va per «step» successivi, gli interventi più corposi condizionati dall'esito del Consiglio
europeo del 28 giugno Contatti tra il presidente del Consiglio e gli altri leader . . . Golden rule e minibond al
centro dell'offensiva del premier nei confronti della cancelliera Merkel 
NINNI ANDRIOLO ROMA
 
Naturale che le forze politiche mostrino cautela a proposito della ratifica «accelerata» del Fiscal compact.

Monti aveva messo nel conto questa eventualità di fronte alle chiusure opposte da Angela Merkel alla

necessità di una svolta europea in direzione della crescita. Spiegano dal governo che il presidente del

Consiglio aveva avvertito per tempo sia Bruxelles che Berlino sulla eventualità di un disaccordo crescente del

Parlamento italiano. Il premier, cioè, aveva già suonato il «campanello d'allarme». E il tam-tam che circola in

queste ore in ambienti diversi della maggioranza - «rinviamo la ratifica del patto di stabilità» - dimostra, p r i m

a d i t u t t o a d A n g e l a M e r k e l , quanto fossero fondate le previsioni di Monti. Anche a proposito di

«un'opinione pubblica disposta ad accettare i sacrifici a condizione che si possa individuare la luce in fondo al

tunnel». A Palazzo Chigi si è passati dall'immaginare un fastoso e contemporaneo via libera al trattato del

Parlamento italiano e di quello tedesco, alla cautela individuata come «grimaldello» utile a piegare le rigidità

di Berlino in vista del Consiglio europeo del 28 giugno. «È chiaro che Monti non consiglierebbe mai ai

parlamentari italiani di non ratificare il Fiscal compact spiegano ancora ambienti del governo - Ma non si

spenderebbe nemmeno perché vengano accorciati i tempi, tenendo conto, tra l'altro, che anche in Germania

si registrano spinte consistenti al rinvio». Gasparri che mostra i muscoli giudicando «impensabile una

frettolosa ratifica del Fiscal compact», quindi, non fa altro che «annusare l'aria» che tira dalle parti

dell'esecutivo. «Cambiata» anche a proposito della «moderazione» che aveva mostrato il premier nei

confronti della cancelliera tedesca nella speranza che «l'offensiva del buon senso» potesse trovare ascolto. E

ha buon gioco, tra l'altro, il Pd Stefano Fassina a ricordare al capogruppo dei senatori Pdl «che il Fiscal

compact ha avuto l'ok politico in un vertice europeo del novembre 2011 quando Berlusconi e Tremonti erano

ancora in campo». Lo stesso Fassina che, tra l'altro, ha chiesto pubblicamente il voto in autunno -

scatenando polemiche dentro  e fuori il Pd - perché «in questo contesto politico e con questo Parlamento,

Monti non ha la forza di portare avanti altre riforme». MONTI FINO AL 2013 «Bersani ha già fatto sapere che

il Pd c o n f e r m a l ' o b i e t t i v o d e l v o t o n e l 2013», replicano da Palazzo Chigi. Il governo non pensa

al passo indietro, in poche parole. «È necessario, per l'Italia, andare avanti con questo esecutivo fino alla

scadenza della legislatura - spiegano - a maggior ragione in un momento come questo. Certo, tutto dipenderà

dall'atteggiamento delle forze politiche e dalla maggioranza». L'obiettivo di queste ore? Portare a casa un

corposo pacchetto di misure per la crescita. Per incamminarsi con la speditezza necessaria verso il sentiero

dello sviluppo. Per fare questo, tuttavia, Monti deve aprire in Europa le porte sbarrate dalla rigidezza di

Berlino. Domani - ma il Consiglio dei ministri fino a ieri sera non era stato convocato e potrebbe slittare a

venerdì - verrebbe approvata una prima tranche di provvedimenti «a costo zero» mobilitando risorse non

utilizzate per leggi diverse e prelevate dalla Cassa depositi e prestiti. Possibili, nello stesso provvedimento o

in altro decreto - ammettendo che i ministri possano trovare un'intesa che al momento non c'è - misure ad

hoc per stimolare l'edilizia anche attraverso nuove detrazioni per le ristrutturazioni. Per misure più corpose a

favore dell'occupazione e delle imprese bisognerà attendere un secondo pacchetto sviluppo. Che, a questo

punto, dipenderà dall'operazione di spending-review avviata da Bondi e Giarda (ieri Monti ha riunito a

Palazzo Chigi il ministro per i Rapporti con il Parlamento, Catricalà, Grilli e Patroni Griffi), ma - soprattutto - da

ciò che nel frattempo si riuscirà a mietere in Europa convincendo la Merkel. Se il Consiglio europeo di fine

mese dovesse dare semaforo verde alla golden rule caldeggiata da Monti (investimenti produttivi esclusi dai

vincoli di bilancio) e via libera a una «qualche forma di eurobond» il governo potrebbe contare su nuove

risorse per definire il secondo step dell'offensiva crescita. VERSO GLI EUROBOND, PER TAPPE Stimolato
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anche dalla maggioranza, e dal Pd che lo sollecita a farsi sentire di più in Europa, il Presidente del Consiglio

intende utilizzare il vertice di Roma del 22 giugno con Merkel, Hollande e Rajoy per «decisioni chiare» da

trasferire a Bruxelles il 28 giugno. Sulla golden rule sembra che qualche apertura sia stata confermata dal

versante tedesco, spiegano ambienti di governo. Gli eurobond? Tenendo conto delle resistenze di Berlino,

Monti lavora per titoli comuni europei emessi per la parte che eccede il 60% del debito pubblico dei singoli

Stati. «Questo comporterebbe tassi più favorevoli per i Paesi gravati da un forte debito pubblico come l'Italia -

spiega il Pd, Sandro Gozi - La Germania? Verrebbe compensata da bassissimi tassi di interesse sul debito

pubblico mantenuto sotto al 60% e dal fatto che verrebbe stimolata la domanda anche di merci tedesche nei

Paesi con maggiori difficoltà finanziarie».
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Compensazioni fiscali Non ci sono i soldi 
MARCO VENTIMIGLIA MILANO
 
Le imprese che contavano su maggiori compensazioni fiscali per sopravvivere o rilanciarsi? Per ora possono

attendere... E la novità, non buona, emersa ieri dal lavoro del governo, in questi giorni alle prese con la bozza

del decreto sviluppo che dovrebbe approdare in consiglio dei ministri entro il fine settimana. Un testo che

rappresenta un banco di prova importante per l'esecutivo guidato da Mario Monti. Sviluppo è una delle

classiche parole con cui il defunto governo Berlusconi si è riempito a lungo la bocca, salvo ottenere risultati

spesso indistinguibili dallo zero. Senonché, via via che ci si avvicina alla versione definitiva del decreto

aumenta il rischio che il provvedimento non sia in grado di segnare una netta discontinuità con l'effimera

poltica degli annunci dell'ex inquilino di Palazzo Chigi. Sullo sfondo, come sottolineato ieri su l'Unità , c'è il

nodo delle risorse per finanziare l'intervento sulla crescita, sollevato dalla Ragioneria e senza il cui

scioglimento non si va lontani. Quello delle compensazioni dei crediti fiscali, in un momento di drammatica

mancanza di liquidità per molte imprese, ha rappresentato fino a ieri pomeriggio uno dei capisaldi del decreto.

Senonché il relativo articolo, che fissava i nuovi criteri per le compensazioni, è scomparso nell'ultima bozza,

con il probabile rinvio dell'argomento all'emanazione di un futuro decreto. Al suo posto, e la cosa potrebbe

apparire beffarda, è comparso un articolo per la trasparenza dei rapporti economici tra Pubblica

Amministrazione, imprese e cittadini. Nella norma scomparsa figurava l'innalzamento delle compensazioni Iva

da un massimo di 516.000 euro a 1 milione per tutti i contribuenti, a 2 milioni per le società con bilancio

certificato e a 5 milioni di euro per le società quotate. CAMBIALI FINANZIARIE Le piccole e medie imprese

possono però consolarsi, si fa per dire, con l'introduzione nel decreto sviluppo di un meccanismo che ne

amplifica la capacità d'indebitarsi. Infatti, vengono introdotti nuovi strumenti di finanziamento per le aziende.

Le società beneficiarie, si legge nel testo, «possono emettere cambiali finanziarie» e «il limite massimo

all'ammontare di cambiali finanziarie in circolazione» viene fissato «nel totale dell'attivo corrente come

rilevabile dall'ultimo bilancio certificato approvato». Negli attuali 38 articoli del provvedimento spicca la norma

sul bonus fiscale per assunzioni stabili (almeno 3 anni, che scendono a due per le pmi) di «personale

ampiamente qualificato». In particolare, il beneficio fiscale per le aziende sale dal 30-40% al 100% dell'ultimo

testo circolato, con un credito di imposta massimo dimezzato a 300mila euro. C'è poi l'impulso alla

trasparenza nei rapporti tra Pubblica Amministrazione, imprese e cittadini, con l'obbligo di pubblicazione su

Internet di ogni rapporto economico sopra i mille euro. Si va dalla «concessione di sovvenzioni, contributi,

sussidi e ausili finanziari alle imprese», a «corrispettivi e compensi a persone, professionisti ed imprese per

forniture, servizi, incarichi e consulenze».
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L'Imu si paga entro il 18 Ecco come calcolarla 
L'operazione nuova tassa è iniziata. pagherà in due o tre rate, la prima a giugno. La rendita catastale sarà
rivalutata . . . Per la prima casa, detrazione di 200 euro più 50 per ogni figlio convivente sotto i 26 anni 
LAURA MATTEUCCI MILANO
 
In arrivo la prima scadenza dell'Imu, che riguarda la proprietà di qualunque immobile. È lunedì 18 giugno il

termine per pagare l'acconto dell'Imposta unica sugli immobili, che interessa 17,5 milioni di italiani. L'incasso

stimato per il tributo che andrà a Stato e Comuni ammonta a circa 10 miliardi, il gettito complessivo dovrà

raggiungere i 21,4 miliardi. L'arrivo della nuova Imu, che sostituisce la vecchia Ici, l'Irpef e le relative

addizionali dovute per i redditi fondiari relativi ad immobili non affittati, e con cui torna anche l'imposta sulle

prime case, ha trovato quasi tutte le amministrazioni pubbliche impreparate. Quindi almeno per questa volta

si verserà l'importo calcolato sulla base dell'aliquota standard, pari allo 0,4% per le abitazioni principali e allo

0,76% per gli altri immobili. Allo Stato andrà la metà dell'importo, calcolato applicando alla base imponibile

degli immobili, a parte l'abitazione principale, l'aliquota dello 0,76%. Con l'aiuto delle tabelle del ministero

dell'Economia, di seguito alcuni punti per inquadrare la nuova tassa. COME SI CALCOLA Si determina la

base imponibile, cioé al valore dell'immobile si applica l'aliquota prevista per la fattispecie. Per i fabbricati

iscritti al catasto, la base imponibile si determina così: la rendita catastale viene rivalutata del 5% e poi

moltiplicata a seconda della classificazione di categoria catastale. Si moltiplica per 160 per i fabbricati del

gruppo catastale A e categorie catastali C/2, C/6 e C/7; 140 per i fabbricati del gruppo catastale B e delle

categorie C/3, C/4 e C/5; 80 per i fabbricati classificati nelle categorie catastali A/10 e D/5; 60 per i fabbricati

del gruppo D (a parte i D/5), ma questo moltiplicatore verrà elevato a 65 dal primo gennaio 2013; 55 per i

fabbricati della categoria C/1. È prevista la riduzione del 50% della base imponibile per i fabbricati di interesse

storico o artistico, e per quelli dichiarati inagibili e di fatto non utilizzati. Per i fabbricati classificati nel gruppo

catastale D, non iscritti al catasto, di proprietà di imprese e distintamente contabilizzati, la base imponibile è

determinata applicando al valore contabile i coefficienti aggiornati annualmente dal ministero dell'Economia

(decreto del 5 aprile). L'ABITAZIONE PRINCIPALE È una sola unità immobiliare in cui il proprietario e il

nucleo familiare risiedono, e relative pertinenze (magazzini, cantine e soffitte, stalle, scuderie, rimesse,

autorimesse, tettoie). L'aliquota per l'abitazione principale e per le relative pertinenze è pari a 0,4%, ma i

Comuni hanno la possibilità di aumentarla o diminuirla dello 0,2% massimo (anche se probabilmente per il

debutto molti Comuni non faranno variazioni). Prima casa è considerata anche quella coniugale assegnata

all'ex coniuge e, se previsto dal Comune nel regolamento, l'abitazione non affittata di proprietà di anziani o

disabili che risiedono in istituto, e di italiani residenti all'estero. DETRAZIONI Per la prima casa e relative

pertinenze è prevista, oltre all'aliquota ridotta, una detrazione pari a 200 euro (suddivisa tra i soggetti in parti

uguali, indipendentemente dalle quote di possesso), che viene maggiorata di 50 euro per ciascun figlio (sotto

i 26 anni e che viva nell'abitazione in questione, non è necessario sia fiscalmente a carico) per un massimo di

400 euro. Totale massimo detrazioni: 600 euro. ESEMPIO DI CALCOLO Prima casa, un proprietario e due

figli: la rendita catastale è pari a 750 euro, si moltiplica per 186 (che comprende anche la rivalutazione della

rendita del 5%) e si arriva ad una base imponibile di 126mila euro. Si applica l'aliquota dello 0,4%: 126mila x

0,4%= 504 euro (Imu annua lorda, le cui modalità di pagamento sono descritte nelle tabelle in basso).

Detrazione per abitazione principale 200 euro. Maggiorazione per i figli 50 euro per 2. QUANDO SI PAGA Si

usa il modello F24 disponibile in banca (c'è anche il servizio F24 Web 2 sul sito dell'Agenzia delle entrate).

Oppure via Internet con il servizio di home banking. Per compilare l'F24 bisogna conoscere il codice del

proprio comune 3 e il codice tributo 4, entrambi forniti dall'Agenzia delle entrate. Si può mettere tutto in mano

ad un intermediario abilitato, come il Caf. Si paga in tre rate: la prima e la seconda (un terzo dell'imposta

ciascuna) rispettivamente entro il 18 giugno e il 17 settembre. La terza rata va versata entro il 17 dicembre, a

saldo e con conguaglio. In alternativa si effettua il versamento in due rate: il 50% entro il 18 giugno, poi entro
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il 17 dicembre. ALTRI IMMOBILI L'aliquota di base è pari a 0,76%, i Comuni hanno un margine di manovra

dello 0,3% massimo. Può anche variare tra lo 0,38% e l'1,06% in alcuni casi specifici. Si versa in due rate: il

50% entro il 18 giugno, il restante entro il 17 dicembre. SETTORE AGRICOLO Per i terreni agricoli di

coltivatori diretti o imprenditori iscritti alla previdenza agricola (Iap) il reddito dominicale (la parte di reddito

fondiario che remunera la proprietà) viene rivalutato del 25% e poi moltiplicato per 110. Per gli altri terreni, il

reddito dominicale è rivalutato del 25% e poi moltiplicato per 1 3 5 . L ' a l i q u o t a d i b a s e è p a r i a l l o

0,76%, margine di oscillamento dello 0,3% massimo per i Comuni. Versamento in due rate: il 50% entro il 18

giugno e il restante entro il 17 dicembre. L'aliquota per i fabbricati rurali ad uso strumentale è dello 0,2%, i

Comuni possono diminuirla fino allo 0,1%. Il versamento è in due rate: il 30% entro il 18 giugno (con l'aliquota

dello 0,2%), il restante entro il 17 dicembre.
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Sviluppo, salta la compensazione tra crediti e debiti dello Stato 
Superbonus per chi assume personale qualificato. Più trasparenza 
 
ROMA STA prendendo forma il Dl Sviluppo che, domani o venerdì, sarà sul tavolo del Consiglio dei ministri.

Con 38 articoli in dieci capi le ultima bozze circolata appaiono riorganizzate nell'articolazione e più vicine ad

un testo definitivo. Ma anche con un susseguirsi di correzioni e nuove bozze che dimostrano come sia ancora

un cantiere aperto. Lo è sicuramente sul tema dei bonus fiscali per le assunzioni di personale qualificato, in

evoluzione. E sulla compensazione crediti-debiti di natura fiscale, norme prima rinviate ad un successivo

decreto, poi scomparse nell'ultimo schema di decreto circolato. E sulla novità di un forte impulso alla

trasparenza nei rapporti tra Pubblica amministrazione, imprese e cittadini, con l'obbligo di pubblicazione su

internet di ogni rapporto economico sopra i mille euro. Dalla «concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi e

ausili finanziari alle imprese», a «corrispettivi e compensi a persone, professionisti ed imprese per forniture,

servizi, incarichi e consulenze e comunque vantaggi economici di qualunque genere». Coi dettagli: progetti,

curriculum, contratti e capitolati, nome del funzionario responsabile. ALL'APPUNTAMENTO con il Consiglio

dei ministri (nella foto Newpress il ministro dello Sviluppo, Corrado Passera) potrebbe poi arrivare anche la

delega fiscale, con il tema delle sanzioni penali rivisto con maggiore gradualità, secondo le indicazioni del

Quirinale che avrebbe auspicato più equità. Sarà probabilmente l'occasione anche per fare collegialmente il

punto sulla spending review. Intanto, resta ampio il ventaglio di interventi che il governo intende inserire nel

Dl per «misure urgenti per il riordino degli incentivi, la crescita, e lo sviluppo sostenibile». Dal fondo per la

crescita sostenibile, allo «sviluppo e rafforzamento» del settore dell'energia, ai «minibond» che le pmi

potranno emettere per finanziarsi, alle misure per facilitare la gestione delle crisi aziendali, alla

riorganizzazione dell'ex Ice e dell'Enit all'estero, alla giustizia civile con nuove misure per le imprese,

all'accelerazione dell'apertura al mercato dei servizi pubblici locali. Appare in continua evoluzione la norma su

un bonus fiscale per assunzioni, stabili (almeno tre anni, che scendono a due per le pmi) di «personale

ampiamente qualificato»: una norma che appare sempre più semplificata e mirata (sono scomparsi il limite

del riferimento ad attività di ricerca e sviluppo, e le varie aliquote per tipologia di attività e requisiti del

personale, che nel testo più aggiornato sono limitati a lauree e dottorati a carattere tecnico e scientifico). Il

beneficio fiscale sale dal 30-40% di bozze precedenti al 100% dell'ultimo testo circolato, con un credito di

imposta massimo dimezzato a 300mila euro.
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Le Borse credono a un salva-euro Ma Berlino continua a dire nein 
Mercati in ripresa. Oggi l'Eurogruppo. La Merkel ha visto Barroso 
 
MILANO DOPO ATENE, barcolla anche il 'satellite' Cipro che deve ricapitalizzare per 1,8 miliardi le sue tre

maggiori banche 'piombate' da titoli greci in portafoglio per il 175% del Pil; sulla crisi delle banche spagnole

girano, per ora, ipotesi di carta; Berlino ribadisce che gli eurobond, se mai arriveranno, sarà solo «fra molti

anni»; intanto rallenta l'economia russa frenata dal calo petrolio (ieri 82 dollari al barile il Wti), cala il rublo e

scende sotto il 50% l'indice degli acquisti negli Usa. INSOMMA, le notizie sul fronte crisi continuano ad

essere negative. Eppure i mercati, cedendo ieri alla voglia di riscatto, hanno scommesso sulla schiarita.

L'euro ha recuperato quasi un centesimo sul dollaro a 1,2495 e la spettacolare ripresa dei bancari ha

tonificato le Borse europee - in particolare Madrid (+3%) e Milano (+1,19%) -, con l'eccezione di Francoforte

che si dissocia ancora dalle altre piazze e cede l'1,25% sui timori di una caduta delle esportazioni verso i

paesi emergenti. Una boccata d'ossigeno è arrivata anche dallo spread fra Btp e Bund tedeschi che si è

ridotto di 25 punti quota 443, pari a rendimenti del 5,65% per i titoli decennali; ancora tensioni sulla Spagna,

con tassi superiori al 6,35% e spread a 511 punti. E DIRE che il 'rally' era partito dal caso spagnolo, con le

voci di un maxi piano europeo per salvare le banche iberiche. Bruxelles ha poi smentito, ma il commissario

Ue, Olli Rehn, ha ammesso che si sta discutendo dell'ipotesi che il nuovo Fondo salva Stati (Esm) possa

ricapitalizzare direttamente le banche in difficoltà. Rehn ha incontrato a Bruxelles il ministro delle Finanze

francese Pierre Moscovici che a sua volta ha appoggiato l'idea di costituire un'unione bancaria europea, con

l'accentramento dei poteri di vigilanza creditizia, un sistema di risoluzione delle crisi bancarie e di garanzia dei

depositi. In questo quadro potrebbe inserirsi l'intervento diretto dell'Esm sulle banche, che così non

peserebbe più su un solo Paese. L'intervento diretto «non è previsto dal trattato dell'Esm nella sua forma

attuale, ma vediamo che è importante considerarlo ora che stiamo lavorando nella direzione di una unione

bancaria» dell'Eurozona, ha precisato Rehn. Su questo si attende a fine mese la proposta dei quattro saggi

(Jucker, Draghi, Van Rompuy e Rehn) e si spera in un'intesa politica nei vertici dei prossimi giorni, a partire,

oggi, dalla teleconferenza dei ministri delle finanze e dei bancheri centrali del G7. Ieri sera si sono visti il

presidente della Commissione Josè Manuel Barroso e la Cancelliera Angela Merkel. IL COPIONE è sempre

lo stesso: convincere la Germania ad accettare forme di solidarietà europea. Ma Berlino anche ieri ha

respinto l'ipotesi di utilizzare il fondo Esm per le banche spagnole e chiede a Madrid di inoltrare una richiesta

formale di aiuto. Sull'unione bancaria Berlino sembra più possibilista. Sempre domani si riunirà il direttorio

della Bce che potrebbe tagliare i tassi ufficiali, oggi all'1%, alla luce dell'aggravarsi della recessione. In ballo

anche la ripresa degli acquisti di titoli pubblici sotto pressione speculativa (Btp e Bonos) azzerati ormai da 12

settimane, come ha precisato ieri l'Eurotower. Massimo Degli Esposti Image: 20120605/foto/854.jpg
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Il Tagliadebito sbarca al Cnel con la proposta Monorchio-Salerno 
 
Il Tagliadebito sbarca oggi al Cnel per una ses ione di studio dedicata proprio all'iniziativa di MFMilano

Finanza e dell'associazione L'Italia C'è, coordinata da Andrea Monorchio e Guido Salerno Aletta, ideatori dei

progetti di legge di cui ormai tutta la politica italiana parla. «L'Italia non può ripartire solo con manovre di

bilancio che si susseguono l'una all'altra almeno con cadenza annuale», scrivono i grand commis nella loro

relazione, «questa perenne incertezza, anche in termini di sostenibilità politica di tale strumento, rende

impossibili scelte economiche, sociali e personali prospettiche. E la mancanza di una strategia strutturale di

riduzione del debito pubblico ci penalizza fortemente: darsi obiettivi annuali di bilancio, di avanzi primari

adeguati, non è persuasivo per i mercati». Tagliare il debito con «soluzioni strutturali nella politica, nel

governo e nella gestione del bilancio pubblico significa restituire risorse all'economia reale. Significa evitare

politiche economiche deflative e creare le condizioni per la crescita dei redditi e nuova occupazione». Questo

perché senza lavoro e senza nuova occupazione non c'è stabilità sociale e quella costruita tende già a farsi

fragile. L'analisi dei grand commis parte dall'opera svolta dai governi italiani negli ultimi vent'anni sul debito

pubblico, il moloch da quasi 2 mila miliardi di euro che blocca tutte le mosse del governo Monti. Nel periodo

che va dal 2000 al 2007, mentre l'Italia ha ridotto il rapporto debito/pil di circa sei punti, passando dal 109,2 al

103,6%, la Francia lo ha aumentato di oltre sei punti percentuali e anche in Germania l'aumento è stato

superiore al 5%. Gli esiti della crisi finanziaria del 2008 hanno però riportato l'orologio del debito italiano

indietro di vent'anni: nel 2011, il rapporto debito/pil dell'Italia è tornato a quota 121%. E così sono andati in

fumo 20 anni di manovre di bilancio, di avanzi primari, di aumenti delle tasse. Per di più, la gran parte dei 17

punti percentuali di maggior debito è stata determinata dall'aumento dell'onere per interessi. Ma non basta.

Nel solo 2010 la spesa per interessi delle Amministrazioni pubbliche è stata di 73 miliardi di euro, pari al 4,6%

del pil. In 20 anni, dal 1991 al 2010, gli interessi sul debito pubblico sono costati all'Italia 1.676 miliardi di

euro, più del prodotto interno lordo attuale. E le manovre imposte dalla ratifica del Fiscal compact non

potranno che peggiorare la situazione. Una lenta agonia che può essere bloccata, secondo Monorchio e

Salerno. Come? Usando la stessa ricchezza racchiusa nell'economia italiana e vendendo gli innumerevoli

asset dello Stato tramite un apposito Fondo. Una ricchezza privata che equivale a 8,3 volte il reddito

disponibile. Alla fine del 2010 era pari a 9.525 miliardi, di cui circa la metà, 4.950 miliardi, sotto forma di

abitazioni. Le proposte di Monorchio e Salerno (come il Fondo per la vendita degli asset, e il pagamento dei

debiti della Pa con speciali titoli di debito pubblico) consentirebbero un abbattimento strutturale del debito

pubblico di complessivi 1.140 miliardi nell'arco di 40 anni, di cui 922 nei primi 20, pienamente in linea con gli

obiettivi dell'Ue. (riproduzione riservata) Roberto Sommella
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VIA NAZIONALE: I CONTRATTI SOTTOSCRITTI DAL TESORO NEGLI ANNI NOVANTA COMINCIANO A
PERDERE 
Bankitalia lancia l'allarme derivati 
Secondo Palazzo Koch l'impatto attuale di swap & c. sta quasi annullando i passati benefici legati a questi
strumenti N egli ultimi due anni gli oneri per interessi sono aumentati di 4 miliardi. Sul caso il governo è
pronto a rispondere 
 
La Banca d'Italia finalmente interviene sul caso-derivati e fa suonare un campanello d'allarme. In attesa di

conoscere la posizione ufficiale del ministero dell'Economia, chiamato in aula alla Camera a rispondere in

questi giorni a un'interrogazione sulla reale entità di questa tipologia di contratti (le ultime indicazioni

parlavano di 160 miliardi, ma alcune stime indicano in 200-220 miliardi l'intero impatto sulla pubblica

amministrazione), Bankitalia, anche se con il consueto modo felpato, mostra preoccupazione. Nell'ultima

relazione che accompagna le Considerazioni Finali del governatore Ignazio Visco si legge, a proposito della

crescita dell'onere del debito pubblico, che una componente importante dell'aumento della spesa per

interessi, salita del 9,7% nel 2011, è proprio dovuta alla chiusura di alcuni contratti derivati con le banche

d'affari da parte del Tesoro. Un particolare non indifferente se si pensa che questo genere di strumenti

finanziari (di solito swap per coprirsi da rischi di cambio e oscillazioni del prezzo delle materie prime) in

passato sono stati siglati in grande quantità dall'Italia. «Gli oneri per interessi sono stati accresciuti dagli

effetti delle operazioni in strumenti finanziari derivati effettuate a partire dagli anni 90», scrive Bankitalia.

«L'impatto è stato pari a 2 miliardi di euro, come nel 2010. Il ricorso a questi strumenti aveva contenuto gli

esborsi dal 1998 al 2005 complessivamente per 7,6 miliardi di euro, i maggiori oneri contabilizzati negli ultimi

sei anni (6,5 miliardi) hanno quasi annullato tali benefici». Insomma, Palazzo Koch teme che, con l'acuirsi

della crisi dei debiti sovrani e l'abbassamento del rating dell'Italia, il Tesoro possa trovarsi di fronte ad altre

chiusure di clausole miliardarie, come accaduto con Morgan Stanley qualche tempo fa. E infatti lo dice chiaro

e tondo. «All'inizio del 2012 si è registrato un significativo esborso, circa 2,5 miliardi di euro, a fronte di una

chiusura e ristrutturazione di alcune operazioni in strumenti finanziari derivati stipulate in passato dal Tesoro

con intermediari finanziari esteri». Quindi ai 6,5 miliardi di minori benefici fino al 2011 vanno aggiunti i 2,5

miliardi sborsati a Morgan Stanley, il che fa salire a 9 miliardi l'impatto negativo sui conti pubblici negli ultimi

anni. A questo punto sarà decisivo conoscere il parere del Tesoro sul regolamento messo a punto dalla

Consobe dalla stessa Banca d'Italia in materia di derivati nella pubblica amministrazione, scritto nel 2009 e

mai varato. Il pentolone-derivati è in ebollizione anche per altri due motivi. Il primo è che una richiesta di

chiarezza su questi prodotti è arrivata anche dal Fondo monetario internazionale (Fmi): «Il governo italiano

dovrebbe fornire con regolarità il livello della transazioni effettuate con operazioni di swap», hanno ammonito

da Washington. Il secondo motivo è legato invece a contratti come quello stipulato e poi chiuso con Morgan

Stanley, che prevedeva una clausola cosiddetta Ate (Alternative termination event) che permetteva alla

banca di interrompere il contratto se il rating dell'Italia fosse stato ridotto oltre una certa soglia, cosa avvenuta

con il recente abbassamento del debito sovrano al livello di tripla B. Non solo. I contratti derivati non

scambiati su mercati regolamentati (Otc) possono anche includere le cosiddette break clause, che

permettono a una o a entrambe le controparti di chiudere l'operazione quando diventa troppo oneroso il costo

dello stesso a fronte dei tassi di mercato. Secondo quanto riferito dal sito Risk.net, questo tipo di clausole

sarebbe stato inserito in alcuni dei contratti stipulati dal Tesoro italiano con alcune banche d'affari. Una mina

innescata e pronta a esplodere. Se tutto ciò fosse confermato, si potrebbero creare anche a breve situazioni

in cui le banche controparti del Tesoro in questi derivati potrebbero decidere di avvantaggiarsi dell'opportunità

concessa dalle clausole, chiedendo a Via XX Settembre di chiudere il contratto, previo pagamento del valore

attuale netto del trade. E anche per questo la nota della Banca d'Italia assume un valore strategico di allarme.

(riproduzione riservata)
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Foto: Ignazio Visco

05/06/2012 5Pag. MF - Ed. nazionale
(diffusione:104189, tiratura:173386)

La proprietà intelletuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

ECONOMIA  PUBBLICA E TERRITORIALE -  Rassegna Stampa 05/06/2012 136



NUOVE DISPOSIZIONI DI VIGILANZA: LE ESPOSIZIONI CAMBIANO CLASSIFICAZIONE DOPO 90
GIORNI 
In banca ora il credito scade prima 
Dal 31 maggio stop alla deroga dei 180 giorni sui prestiti degli istituti verso retail ed enti pubblici con i rating
interni. Accolte in parte le richieste Abi. Bankitalia: l'impatto sarà contenuto 
 
Tutti i crediti bancari, a partire dal 31 maggio, sono considerati scaduti dopo 90 giorni, indipendentemente dal

criterio di Basilea 2 utilizzato dalla banca, che sia quello standard o quello dei modelli interni (Irb). In seguito

alle modifiche appena introdotte da Bankitalia, è caduta l'ultima deroga ancora valida: quella, definita finora

«permanente», che consentiva alle banche, sui portafogli valutati con il metodo Irb e fino a fine 2012, di

utilizzare il termine di 180 giorni per le esposizioni verso il retail e verso gli enti pubblici. Dal 31 maggio anche

questi portafogli dovranno utilizzare il limite dei 90 giorni. Identico limite temporale è già utilizzato per i

portafogli con il metodo standard e per i portafogli Irb verso imprese: per questi crediti la deroga (definita in

questo caso «temporanea») era caduta a inizio 2012. «A prescindere dalla metodologia utilizzata ai fini del

calcolo dei requisiti patrimoniali, tutte le esposizioni scadute e/o sconfinanti da oltre 90 giorni sono classificate

come esposizioni scadute», ha precisato Via Nazionale, che ha modificato le disposizioni di vigilanza

prudenziale. Bankitalia è intervenuta sulla materia anche su pressione del Financial Stability Board. Ogni

deroga sui crediti scaduti sarebbe comunque terminata a inizio 2013, con l'entrata in vigore di Basilea 3.

Nella consultazione pubblica che era stata aperta sulla materia, l'Abi e Confindustria avevano però chiesto di

mantenere la deroga «permanente» fino a fine 2012, considerando anche la recessione che perdurerà in

Italia. Bankitalia ha accolto in parte la richiesta: la normativa è stata aggiornata a partire dal 31 maggio 2012

e non da gennaio 2012, come inizialmente prospettato da Via Nazionale. La deroga permanente è ancora

attiva in Francia, Grecia e Portogallo. Proprio la consultazione sui crediti scaduti era stata l'occasione per

l'Abi per chiedere «una ricognizione delle politiche di vigilanza adottate nei diversi Paesi europei per

assicurare un effettivo piano di gioco livellato». L'Abi aveva rilevato in materia «un rilevante disallineamento,

con impatti significativi sulle condizioni competitive tra mercati bancari» e aveva auspicato che Bankitalia si

facesse promotrice di una revisione complessiva degli standard internazionali, e quindi non soltanto di quelli

sui crediti scaduti (si veda MFMilano Finanza dell'8 marzo). Su questo fronte il clima sembra nel frattempo

diverso: le banche hanno apprezzato l'attenzione del governatore Visco sull'omogeneità dei criteri di

computazione del capitale nell'Ue, evidenziata anche nella Relazione Annuale. Visco, rispondendo

implicitamente a recenti critiche di Moody's, ha ricordato che, anche dopo l'ok ai modelli interni per Ubi e

Banco Popolare, Bankitalia resta comunque oltre la media Ue per la severità sulle ponderazioni per il rischio

degli asset. Intanto, per effetto della nuova normativa sui prestiti, i crediti scaduti aumenteranno e servirà più

capitale per far fronte ai maggiori rischi. Tuttavia l'impatto, secondo Bankitalia, sarà «contenuto»: secondo

un'analisi su dati al dicembre 2010, circa il 65% dell'attività di rischio dei gruppi bancari italiani apparteneva a

portafogli che beneficiano di una delle due deroghe (per il 60% quella temporanea, già scaduta a inizio anno).

Gli scaduti non deteriorati, cioè quelli compresi tra 90 e 180 giorni, peserebbero per uno 0,4% del totale dei

finanziamenti delle banche. In base alle simulazioni Bankitalia, al venir meno delle due deroghe, il total capital

ratio dei gruppi italiani diminuirebbe in media dello 0,07% (dal 12,2% al 12,13%). L'effetto sarebbe maggiore

(0,09%) per i primi cinque gruppi. Quanto invece alla rimozione della regola relativa alla compensazione fra

crediti scaduti e margini disponibili su altre linee di credito concesse allo stesso debitore, Bankitalia ha

precisato che «le eventuali modifiche della normativa, comunque programmabili solo in una logica di medio

periodo, formeranno oggetto di specifica consultazione e analisi di impatto». (riproduzione riservata) IL

TRATTAMENTO DEI CREDITI SCADUTI * Deroga temporanea, scaduta il 31 dicembre 2011. Dal 2012 il

termine torna a 90 giorni ** Deroga permanente, scaduta il 31 maggio 2012. In seguito il termine torna a 90

giorni Corporate Retail Enti pubblici Altri 180* 180* 180* 90 Le deroghe previste finora da Bankitalia - Termine

(in giorni) per la classificazione dei past due Corporate Retail Enti pubblici e territoriali Altri 180* 180** 180**
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90 METODO STANDARD METODO IRB
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DA COMUNI, REGIONI E ASL RECUPERERÀ I RUOLI COMPENSATI 
Equitalia incassa le fatture Pa 
 
Da un certo punto di vista sembra quasi una forma di vendetta. Non passa giorno senza che un sindaco se la

prenda con Equitalia, colpevole di fare la faccia troppo feroce con i cittadini quando va a recuperare le

imposte non versate (spesso comunali). E così tanti sindaci, approfittando di una norma inserita nella

manovra estiva dell'anno scorso, hanno iniziato a disdire le convenzioni per la riscossione firmate con la

società pubblica presieduta da Attilio Befera. Ma con Equitalia, nolenti o volenti, dovranno continuare a

lavorare. E, soprattutto, ora dovranno iniziare a farlo nel ruolo più scomodo possibile: non più creditori verso

la società pubblica, ma debitori. Insomma, Befera si prepara a bussare alle porte dei sindaci (ma anche dei

governatori e dei presidenti di Provincia) in una veste tutta nuova, quella di riscossore di fatture commerciali

inevase da parte degli enti locali. La novità è nell'articolo 5 del decreto ministeriale dell'Economia sulla

compensazione tra i crediti commerciali delle imprese (certificati) e le somme iscritte a ruolo da Equitalia per

debiti fiscali o contributivi non onorati. Quando a essere compensato con il debito fiscale è un credito

commerciale verso un ente territoriale, la norma prevede che la fattura debba essere comunque incassata dal

Fisco che dovrà andare a bussare alle porte dei Comuni, delle Regioni, delle Province o degli altri enti

territoriali. E chi si occuperà di riscuotere? Equitalia, naturalmente. Non solo. La società pubblica avrà, come

sempre accade, armi non convenzionali per convincere sindaci e governatori a saldare nei tempi stabiliti le

loro fatture. «L'ente debitore», spiega l'articolo 5 del decreto sulle compensazioni, «è tenuto al pagamento

dell'importo oggetto della certificazione (...) utilizzato in compensazione, entro dodici mesi dalla data di

rilascio della certificazione stessa». Non solo. «Il mancato pagamento alla predetta scadenza», aggiunge

ancora il comma, «comporta l'applicazione degli interessi di mora previsti dall'articolo 30 del decreto del

Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602 (circa il 5%, ndr )». In altre parole il meccanismo della

compensazione funziona come una specie di cessione pro soluto a Equitalia del credito commerciale. Ma c'è

di più. Se a un privato cittadino Equitalia in genere applica il fermo amministrativo sull'auto o iscrive

un'ipoteca sulla casa, a un Comune o a una Regione, che cosa può pignorare? I crediti nei confronti dello

Stato centrale. «In caso di mancato pagamento spontaneo da parte dell'ente debitore dell'importo oggetto di

certificazione usato in compensazione», spiega la norma, «l'agente della Riscossione ne dà comunicazione

ai ministri dell'Interno e dell'Economia e delle Finanze, e l'importo oggetto della certificazione è recuperato

mediante riduzione delle somme dovute dallo Stato all'ente territoriale a qualsiasi titolo, incluse le quote dei

fondi di riequilibrio o perequativi e le quote di gettito relative alla compartecipazione a tributi erariali». Dunque

se il sindaco non restituisce a Equitalia il debito commerciale compensato da un'impresa, la società di Befera

potrebbe farsi restituire la somma direttamente da Via XX Settembre che li scalerebbe da quelli dovuti per

qualche motivo al Comune. Qualsiasi somma dovuta a qualsivoglia titolo, spiega l'articolo 5 del decreto,

«escluse le risorse destinate al finanziamento corrente del servizio sanitario nazionale». Intanto ieri sul tema

del debiti commerciali della pubblica amministrazione è intervenuto anche il neo presidente di Confindustria,

Giorgio Squinzi. «Non è degno di un Paese civile», ha detto parlando all'assemblea di Confindustria Firenze,

«avere uno Stato che è in debito con le imprese di almeno 90 miliardi di euro. Il vero debitore moroso», ha

aggiunto Squinzi, «è lo Stato, che deve mettersi in pari». Il numero uno di Viale dell'Astronomia ha anche

sottolineato la necessità che l'Italia recepisca con urgenza la direttiva europea che prevede il pagamento

delle imprese entro 30 giorni, considerando che sono sempre più numerose le imprese che «chiudono per i

crediti che non vengono pagati dalla pubbliche amministrazioni». (riproduzione riservata)

Foto: Attilio Befera
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La pmi ha bisogno di borsa. Il Fisco può aiutarla 
 
Nel discorso agli esponenti del mercato finanziario lo scorso 14 maggio il presidente della Consob, Giuseppe

Vegas, ha dato ampio spazio alla necessità di avvicinare al mercato dei capitali le medie imprese che, come

osserva la stessa Consob, «costituiscono l'ossatura del tessuto imprenditoriale italiano». I dati dell'Autorità di

Vigilanza in proposito sono sconfortanti: al 30 marzo 2012 le società che capitalizzano meno di 50 milioni di

euro rappresentavano solo il 29% delle società quotate in Italia, contro il 68% in Germania e il 53% in Francia

e Regno Unito. Come rilevato da Vegas, per ampliare il mercato è indispensabile rimuovere alcuni ostacoli

strutturali sia dal lato dell'offerta, come nel caso dei costi di quotazione, che della domanda, come la

lontananza dei piccoli risparmiatori dall'investimento nelle pmi. Per allargare la platea di investitori retail si

potrebbero allora introdurre una serie di incentivi fiscali mirati. Nel Regno Unito tale strada è già stata

imboccata da tempo, se si pensa che i primi incentivi sono stati introdotti nel 1981. Un esempio in tal senso

sono gli Enterprise Investment Scheme (Eis), in base ai quali investire in una società con non più di 50

dipendenti e attivo di bilancio non superiore a 7 milioni di sterline dà diritto a un credito di imposta pari al 30%

dell'investimento, fino a 500 mila sterline l'anno, con un potenziale risparmio fiscale di 150 mila sterline. È

inoltre prevista l'esenzione dall'imposta sulle plusvalenze se la partecipazione viene mantenuta almeno tre

anni, nonché la possibilità di compensare le minusvalenze con i debiti tributari. Un secondo incentivo fiscale

concerne specifici veicoli d'investimento denominati Venture Capital Trust (Vct). Si tratta di investitori

istituzionali quotati sul London Stock Exchange, dedicati agli investimenti nelle pmi (i Vct hanno 3 anni dalla

costituzione per investire almeno il 70% del portafoglio in azioni di pmi non quotate o quotate sull'Aim Uk).

Investire in azioni emesse da un Vct dà diritto a un credito d'imposta del 30%, sino a 200 mila sterline l'anno,

a condizione che le azioni siano tenute in portafoglio almeno 5 anni. Inoltre è prevista un'esenzione totale

dalle imposte sui dividendi e sul capital gain. Anche in Spagna sono previsti incentivi fiscali. In Catalogna è

prevista una detrazione fiscale del 20% del valore delle azioni sottoscritte in sede di ipo sul Mercado

Alternativo Bursátil (Mab, l'equivalente dell'Aim Italia), sino a un importo pari a 10.000 euro, a condizione che

le azioni restino in portafoglio almeno 2 anni. Altri incentivi sono previsti in Galizia, Aragona e Comunidad de

Madrid. Quanto all'offerta, va notato che sempre in Spagna, accanto agli incentivi fiscali sono previsti specifici

finanziamenti pubblici per far fronte ai costi di quotazione e in tal modo avvicinare le imprese ai mercati

finanziari. La Empresa Nacional de Innovacion (società pubblica) concede prestiti fino a due anni e di importo

massimo di 1,5 milioni di Euro, senza interessi e spese, volti a finanziare le spese di quotazione. L'Istituto

Madrileno de Desarrollo offre finanziamenti a fondo perduto fino a 80 mila euro alle imprese che intendono

quotarsi sul Mab. Anche Galizia e Murcia offrono specifici finanziamenti a fondo perduto (in Galizia fino a 10

mila euro per i costi di due diligence e pre-marketing, fino a 50 mila euro per le spese di quotazione, nella

Murcia sino a 83 mila per le spese di quotazione). Un altro modo di ridurre i costi di quotazione, e aumentare

l'offerta di imprese quotate, già sperimentato nel nostro Paese col decreto 269/2003, potrebbe essere quello

di ridurre (es. al 20%) l'aliquota dell'imposta sul reddito delle società neo quotate, per un arco di tempo

limitato (es. il periodo d'imposta della quotazione più i due successivi) sino a un importo massimo di 200 mila

euro, fermo restando il rispetto della normativa comunitaria, che fissa tale soglia minima per gli aiuti di Stato.

È chiaro che la rilevanza delle pmi per l'economia nazionale, unita all'attuale contrazione dei prestiti bancari

alle imprese, debbono spingere l'esecutivo verso provvedimenti volti a stimolare la crescita di queste imprese

tramite l'accesso al mercato dei capitali. La natura bancocentrica che caratterizza l'economia italiana ha infatti

reso particolarmente acuto il problema rispetto ad altri Paesi in quanto la raccolta di capitali sul mercato non

ha compensato in alcun modo il razionamento del credito bancario. Le ultime due Ipo (quelle di Brunello

Cucinelli e Salvatore Ferragamo) hanno dimostrato, come osservato dal presidente Vegas, che «anche in

momenti di crisi esiste una domanda interessata ad aziende solide e con buone prospettive di crescita».
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Perciò, per favorire la tanto sospirata crescita una strada da battere con urgenza è quella di stimolare le

imprese a quotarsi in borsa. A questo scopo le agevolazioni fiscali rappresentano un imprescindibile

strumento. (riproduzione riservata) *NCTM Studio Legale Associato
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Riano dice «no» e si ribella: «Bloccheremo il Parlamento» 
Il sindaco: giovedì tutti a Montecitorio. Manifestazione sulla Tiberina 
Francesco Di Frischia
 
«Il sito individuato sarà Pian dell'Olmo». Appena il commissario straordinario per l'emergenza rifiuti di Roma,

Goffredo Sottile, annuncia il sito provvisorio per sostituire la discarica di Malagrotta, scoppia il putiferio.

«No!», gridano alcuni rappresentanti dei comitati che non vogliono la discarica nel XX Municipio, al confine

proprio con Riano. In prima fila c'è il vicesindaco di Riano, Italo Arcuri, che indossa la fascia tricolore: «Lì non

faremo passare neanche uno spillo - tuona -. State giocando da un anno sulla pelle dei cittadini». E il sindaco

di Riano, Marinella Ricceri, sottolinea: «Giovedì ci vediamo tutti a Montecitorio. Se serve siamo pronti anche

a bloccare i lavori di questo parlamento».

La scelta è maturata dopo una riunione con il sindaco Gianni Alemanno, il presidente della Provincia di

Roma, Nicola Zingaretti, la presidente della Regione, Renata Polverini, e il ministro dell'Ambiente, Corrado

Clini «che hanno condiviso questa decisione», fa notare Sottile. «Vergogna!», attaccano altri residenti a Pian

dell'Olmo presenti alla conferenza stampa. «Io non mi devo vergognare di nulla - ribatte Sottile - perché tra i

siti che mi sono stati proposti questo ha le caratteristiche. Comunque faremo tutti i doverosi accertamenti con

la massima severità, come prevedono le direttive Ue e le leggi italiane». «Li dovevate fare prima di

scegliere», urlano al commissario. La zona dove sorgerà la discarica è di proprietà di Manlio Cerroni, il

proprietario di Malagrotta.

Contemporaneamente un gruppo di residenti contrari alla discarica blocca la via Tiberina al km 7.500, al bivio

tra Quadro Alto e Pian dell'Olmo. A dare manforte ai comitati anche il segretario dei Verdi Lazio, Nando

Bonessio: «Si è dato uno schiaffo a tutti i vincoli idrogeologici. Che fine ha fatto il Patto per Roma del ministro

Clini?». Rincara la dose il senatore dell'Idv, Stefano Pedica: «Questo commissario farà la stessa fine dello

scorso: dovrà dimettersi. Domani presenterò una interrogazione al Senato». Poi aggiunge: «La decisione di

Sottile è vergognosa perché non si fonda su una seria analisi, ma su carte false. Siamo pronti a impedire la

costruzione della nuova discarica. Nei prossimi giorni presenterò un esposto alla Procura della Repubblica».

Sottile prova a spiegare che Pian dell'Omo «comunque sarà provvisoria, con una capacità limitata rispetto ad

altri siti. E attraverso il potenziamento degli impianti Tmb, il mio impegno è di non conferire "tal quale" in

discarica, ma solo rifiuti trattati. Una discarica, se ben gestita, non arreca danni». Poi il commissario,

sommerso dalle urla, interrompe la conferenza stampa.

Nel silenzio ufficiale di Alemanno, Polverini e Zingaretti, trapela che la Provincia di Roma ha chiesto a Sottile

di sottoscrivere un protocollo che stabilisca il sito di Pian dell'Olmo come «provvisorio» e che gli scarti che ci

verranno ammassati «dovranno essere stati precedentemente trattati».

Al coro di «no» si aggrega anche l'assessore agli Enti locali della Regione, Giuseppe Cangemi: «Siamo

fortemente contrari a Pian dell'Olmo. Siamo pronti alla mobilitazione con i cittadini». Francesco Storace (La

Destra) sottolinea: «Pian dell'Olmo come discarica è vergognosa». Cristiana Avenali, direttrice di

Legambiente Lazio, si chiede: «Dove è finito il piano per la differenziata porta a porta che è l'unica cosa utile

e seria da fare?». Per il presidente e il direttore di Coldiretti Roma, David Granieri e Aldo Mattia, «questo è

l'ennesimo compromesso a danno dei cittadini». Esterino Montino (Pd) attacca il sindaco di Roma: «Il prefetto

Sottile conferma quanto diciamo da tempo: Alemanno sui rifiuti ha fallito. Ora bisogna fare quello che il

sindaco non ha fatto per oltre 4 anni. E bisogna farlo presto e bene».
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Foto: Raccolta differenziata La quota che giornalmente viene raccolta nella Capitale

65%
Foto: L'obiettivo La raccolta differenziata ipotizzata da Clini entro il 2014

4
Foto: Impianti Tmb Sono gli impianti a Roma che selezionano meccanicamente i rifiuti

Le tappe Prima fase Il progetto preliminare Il primo passo per arrivare alla costruzione della nuova discarica

sarà l'affidamento a un soggetto pubblico-privato del progetto preliminare. Poi ci saranno: la conferenza di

servizi sul progetto, la valutazione di impatto ambientale e infine si arriverà all'approvazione del progetto

definitivo. Seconda fase Occupazione per l'esproprio La seconda fase che consentirà di arrivare alla

costruzione della nuova discarica in località Pian dell'Olmo sarà l'occupazione d'urgenza finalizzata

all'esproprio del terreno, che al momento è di proprietà di Manlio Cerroni, cioè l'uomo che detiene già la

discarica di Malagrotta nella Valle Galeria. Terza fase La gara urgente e poi il Comune La terza e ultima fase

per arrivare alla realizzazione della nuova discarica di Pian Dell'Olmo, nel XX Municipio, sarà l'affidamento

per la realizzazione dell'opera: avverrà, con una gara, che abbia i tempi coerenti con il carattere d'urgenza

legato all'emergenza. Poi autorizzazione, messa in esercizio e trasferimento dell'impianto al Comune.

I commenti
Invito il governo a fare retromarcia la scelta di Pian dell'Olmo non solo è sbagliata ma si trasformerebbe in un

boomerang Fabrizio Cicchitto capogruppo Pdl Camera

Dopo mesi di indecisione del sindaco Alemanno e del presidente Polverini il governo nazionale ha
scelto... Umberto Marroni capogruppo Pd Comune

Giovedì saremo a piazza Montecitorio sarà la prima di molte iniziative: con i sindaci della zona stiamo
studiando cosa fare... Marinella Ricceri sindaco di Riano
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ROMA
 
Maxiconcorsi Il Campidoglio possiede quote della Nuova Fiera 
L'Ergife ricorre al Tar contro il Comune «Conflitto d'interessi» 
L'obbligo delle prove fuori dal Raccordo 
F. Fior.
 
L'Ergife polo congressuale, sede dei maxiconcorsi della capitale, ha fatto ricorso al Tar contro il Comune di

Roma. In particolare contro l'ordinanza con la quale il sindaco di Roma, Gianni Alemanno, in qualità di

Commissario delegato all'emergenza traffico nella capitale, ha stabilito che i concorsi con più di 3000

partecipanti debbano essere svolti fuori del Grande raccordo anulare. Il caso era nato nell'aprile scorso

quando il «concorsone» per l'ammissione alla facoltà di Medicina dell'università Cattolica con novemila

candidati, aveva provocato molti disagi ai cittadini e mandato il traffico in tilt per tutta la giornata.

Partendo dalla necessità di prevenire questi inconvenienti, il sindaco Alemanno ha ritenuto opportuno dare

attuazione al principio del «decentramento delle prove concorsuali». E ha disposto che a Roma si possano

svolgere solo i concorsi con un numero di concorrenti non superiore a tremila. Se questo limite si dovesse

superare, per lo svolgimento delle prove «dovranno essere utilizzate - si legge nell'ordinanza - idonee

strutture site al di fuori del Gra». In alternativa, «potranno essere utilizzate più sedi garantendo la

contestualità dello svolgimento delle prove» oppure «potrà essere utilizzata la medesima sede, ripartendo i

concorrenti su più turni nell'arco della medesima giornata o di più giornate». Chi non rispetterà le nuove

regole, andrà incontr a ulte e sanzioni.

Secondo quanto si è appreso, i profili d'illegittimità sollevati con il ricorso al Tar sono molteplici. Alcuni di

carattere procedurale: si sostiene infatti che il Comune di Roma non ha aperto alcun tipo di contraddittorio

con i rappresentanti degli unici due Poli congressuali presenti sul territorio. Inoltre si sostiene la carenza di

motivazione in quanto s'indicherebbe il numero massimo di tremila concorrenti per far uscire dal Gra i

concorsi, senza aver compiuto alcuna istruttoria tecnica sulla congruità o meno dello stesso. Infine, si

sostiene che l'unica struttura fuori dal Gra che consentirebbe lo svolgimento dei maxiconcorsi, sarebbe la

Nuova Fiera di Roma, e si creerebbe un conflitto d'interessi essendo una struttura nella quale Roma Capitale

ha una partecipazione azionaria.

 RIPRODUZIONE RISERVATA 

La vicenda Il concorsone

 l'11 aprile scorso, l'Università Cattolica ha organizzato all'Ergife, le prove d'ingresso alla facoltà di Medicina 

 I candidati

 Per i 300 posti disponibili, si sono presentati ai cancelli novemila ragazzi provenienti soprattutto dal Centro

Sud, molti con le famiglie al seguito

 Il caos

 Ventidue chilometri di coda sull'Aurelia e traffico in tilt fino al centro storico per tutta la giornata
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EMILIA ROMAGNA Assemblee. Borri (industriali): il Comune trovi al più presto le risorse per pagare alle
imprese le decine di milioni di arretrati 
Parma reclama i crediti della Pa 
«È a rischio la sopravvivenza delle aziende, dei lavoratori e delle loro famiglie» LA CONGIUNTURA Nel 2011
industria in controtendenza: la produzione è salita del 5,8%, ma le costruzioni hanno sofferto 
 
Ilaria Vesentini 

 PARMA. Dal nostro inviato

 Di fronte allo stop della produzione industriale italiana, il +5,8% messo a segno l'anno scorso dall'industria di

Parma ha il sapore di una vittoria contro tutto e tutti. Perché «di fronte a un'Europa logora con un euro in

bilico e a un'Italia soffocata da spesa pubblica, manovre recessive e tensioni sociali, le imprese del nostro

territorio soffrono meno e chiudono un bilancio 2011 positivo in tutti i settori, eccezion fatta per le

costruzioni». Con queste parole Giovanni Borri, presidente dell'Upi, l'Unione parmense degli industriali, ha

inaugurato ieri la parte pubblica della 67esima assemblea annuale, nella magnifica cornice ottocentesca del

Teatro Regio di Parma, gremito di imprenditori, rappresentanti di università e istituzioni.

 Tra questi sedeva in prima fila il neosindaco grillino Federico Pizzarotti (ieri sotto i riflettori della cronaca per

il dietrofront sulla nomina di Valentino Tavolazzi a direttore generale), cui il presidente degli industriali ha teso

subito la mano offrendo «massima apertura a una collaborazione costruttiva, trasparente e leale», nell'ambito

però di una dialettica critica a tutela delle aziende. A partire dalla richiesta urgente al Comune di «trovare le

risorse per pagare le decine di milioni di crediti che le imprese hanno accumulato per lavori pubblici o attività

di servizio, che se non vengono saldati mettono a rischio la stessa sopravvivenza delle nostre aziende e il

futuro di centinaia di lavoratori e delle loro famiglie».

 Un appello a una «reale collaborazione con le imprese che vada al di là delle intenzioni» che Borri estende

alla Pa e ancor più alle banche, a partire da CariParma e Banca del Monte, chiedendo di valutare le istanze

delle aziende con «reale apertura alla costruzione di soluzioni corrette e sostenibili». Perché l'indagine

congiunturale dell'Upi segnala che un'azienda di Parma su tre registra difficoltà di accesso al credito, una

percentuale doppia rispetto al 2010 e che riguarda in primo luogo le piccole aziende e quelle legate al mondo

delle costruzioni, già al centro di una grave crisi.

 Tornando ai numeri snocciolati ieri dal presidente nella sua lunga relazione, emerge il ruolo chiave

dell'alimentare «principale settore industriale della provincia e baluardo dell'economia», ha sottolineato Borri.

 Trainato da grandi aziende come Barilla o Parmacotto, l'alimentare ha chiuso il 2011 con un incremento della

produzione del 3%, che raddoppia al 6% se si guarda all'export, con prospettive positive anche per i primi sei

mesi di quest'anno. Una previsione positiva che si scontra invece con un portafoglio ordini nel suo complesso

in calo per le imprese parmensi, a causa del calo dei consumi interni, del rallentamento delle vendite

oltreconfine nonché dei rincari di materie prime ed energia. Lo stesso Parmigiano reggiano inizia a risentire

della forte pressione di altri formaggi a pasta dura, così come il comparto delle conserve di pomodoro soffre

della bassa marginalità e dalla crescente concorrenza globale.

 Brillanti le performance delle tecnologie alimentari, dopo la pesante crisi del 2010 (+8% la produzione, +17%

l'export, seppure con previsioni di rallentamento per il 2012). In aumento sia l'attività della chimica-

farmaceutica (+5%), capitanata dal gruppo Chiesi, sia della meccanica (+4%) nonostante la frenata nella

seconda metà del 2011. Mentre non vedono la fine del tunnel le Pmi dell'edilizia: -2% la produzione, -5% il

fatturato e in calo di 3 punti pure l'occupazione, a fronte di un quadro generale di tenuta nell'industria

provinciale per quanto riguarda il lavoro dipendente (+0,5%) e di una riduzione della cassa integrazione del

16 per cento.

 A trainare la sorprendente crescita dell'industria parmense - il +5,8% della produzione va di pari passo con

un +8,7 dell'export e un +4,8% degli investimenti - sono però quasi sempre le aziende di grandi dimensioni,

avverte il centro studi dell'Upi, quelle con sbocchi diretti sui mercati esteri. Si va ampliando infatti il gap
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rispetto alle piccole realtà, oggi in affanno.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA

NOI E GLI ALTRI 

La giustizia per le imprese 
LA TEMPISTICA I giorni necessari per tutelare un contratto commerciale

LE STRUTTURE I tribunali o le sedi distaccate dei tribunali sul territorio

LE CAUSE CIVILI Il numero di procedimenti ogni 100mila abitanti

Foto: Giovanni Borri. Confindustria Parma
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l'allarme 
Case popolari, niente più fondi per la manutenzione 
Parla Ettore Isacchini (Federcasa): «Con Imu stop agli investimenti Serve un rilancio delle politiche per la
casa» 
 
una delle tante conseguenze dell'Imu. Non la più evidente, ma neanche la meno importante. La nuova

imposta sulle case la dovranno pagare anche i 107 ex-Iacp di tutta Italia, proprietari di un patrimonio di oltre

850mila alloggi, nei quali abitano 2 milioni e 200mila persone. E se sul principio si può discutere (nel 2008

questi enti avevano ottenuto anch'essi l'esenzione dall'imposta), quel che più preoccupa Federcasa,

l'associazione che li raggruppa, è il fatto che dovendo sborsare circa 2-300 milioni (i calcoli sono "ballerini",

stante l'incertezza delle aliquote) per pagare l'Imu verranno meno i fondi per la manutenzione, ordinaria e

straordinaria. Una conseguenza, questa, che si ripercuoterà sugli inquilini. Aggravando un quadro che vede

un dilagare di quanti non ce la fanno più a pagare: i casi di morosità rasentano ormai circa il 50%. Per di più

le somme dovute sull'Imu si cumulano agli oltre 210 milioni che già oggi sono versati per altre tassazioni,

dall'Ires all'Iva e all'Irap. «La nuova imposta municipale sulle abitazioni, per com'è strutturata ora - afferma

Ettore Isacchini, presidente (bresciano) di Federcasa - rischia di mandare in default la politica abitativa

sociale. E rafforza quindi la necessità che il governo trovi il modo di rilanciarla: quello che nel '93, con l'avvio

del processo di cessione delle case, era considerato un periodo concluso, oggi ritorna centrale per la società

e l'economia. Anche per l'ordine pubblico, perché qui va posto un argine al dilagare del disagio sociale».

Peraltro sull'Imu gli ex Iacp o Ater (a seconda della vecchia definizione) hanno rischiato una beffa ancor

maggiore: la prima versione del "salva-Italia" prevedeva che i loro immobili fossero equiparati alle "seconde

case", sottoposti quindi al prelievo più salato, del 7,6 per mille (che molti Comuni hanno già elevato al 10,6

per mille). Il governo ha poi deciso di rinunciare al 50% di sua competenza, pertanto gli Iacp dovranno pagare

"solo" il 3,8 per mille, al minimo. Al di là delle accuse (storiche) di gestione clientelare, questi enti sono

soggetti però a costi importanti. Con i palazzi sempre più vecchi, crescono le spese di manutenzione,

penalizzate pure dal fatto che, a differenza del settore privato, loro non sono ammessi (ed è un'altra richiesta

avanzata dal presidente, anche per «favorire uno di quei motori di potenziale sviluppo») alla facoltà di

detrarre dall'Irpef il 36% dei lavori edilizi e il 55% dei costi per il risparmio energetico. Quello che reclama

Isacchini è però soprattutto «una scelta di campo», annota, dato che l'Italia è agli ultimi posti in Europa per la

percentuale di alloggi sociali sullo stock totale di case in affitto: assieme a Spagna, Portogallo e Grecia

stiamo sotto il 5%, contro una media del 25% negli altri Paesi. «E poi - conclude Isacchini - bisogna spezzare

questa natura ibrida, per cui gli ex Iacp sono enti pubblici, ma non hanno una autonomia di gestione: i nostri

canoni li fissano gli enti locali e variano da 200 fino anche a 20 euro al mese. Senza soldi, però, non si va

avanti. Pertanto, se siamo enti pubblici, lo Stato ci deve riconoscere i mezzi per funzionare».
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Dopo-Fiat a Termini Imerese, altro rinvio 
IE toccherà alla Consulta pronunciarsi sul ricorso della Fiom 
Alessandra Turrisi
 
Il gruppo Dr Motor non riesce a dare certezze e il ministero dello Sviluppo economico comincia a cercare

soluzioni alternative per il rilancio industriale del polo di Termini Imerese. Potrebbe essere stato tutto tempo

sprecato quello finora trascorso dall'addio di Fiat in Sicilia, alla luce dell'incontro di ieri al ministero tra

governo, Regione siciliana, Dr Motor, sindacati e l'advisor Invitalia sul futuro dello stabilimento e di 2.200

operai. Il patron della Dr Motor, Massimo Di Risio, l'azienda automobilistica che avrebbe dovuto prendere il

posto della Fiat, ha chiesto altri 15 giorni «per presentare un nuovo partner con il quale risolvere i problemi

finanziari che impediscono l'avvio della produzione di auto a Termini». Una richiesta che cade nel giorno della

scadenza dell'ultimatum fissato dal ministro Corrado Passera. Così si riaprono i giochi. L'Ad di Invitalia,

Domenico Arcuri, spiega che «il gruppo Dr non ha dato formali soluzioni alle richieste fatte dal governo e

dalla Regione sul problema della capitalizzazione», ecco che «la presa del governo è stata nitida,

ricominceremo a cercare soluzioni alternative. Se nel frattempo ci sarà la formalizzazione di questa ipotesi da

parte di Dr, ci riserveremo di valutarla». Il tavolo è stato aggiornato al prossimo 20 giugno. Quanto al

problema dei 640 esodati «il governo si è impegnato a rispettare quanto sottoscritto nell'accordo del primo

dicembre», aggiunge Arcuri. I sindacati sono critici, ma soddisfatti dell'incontro. «La riunione al ministero ha

segnato un passo in avanti - dice il segretario della Fiom di Palermo, Roberto Mastrosimone -. Il ministero si è

impegnato a estendere la cassa integrazione per il secondo anno». «Confidiamo nell'impegno assunto dal

governo. Entro il 20 ogni dubbio su Termini deve essere sciolto», affermano dalla Cisl Mimmo Milazzo e

Giovanni Scavuzzo. E sempre in tema di relazioni sindacali, toccherà alla Corte Costituzionale pronunciarsi

sul ricorso della Fiom sulla rappresentanza. Lo ha chiesto il tribunale di Modena che ha sciolto la riserva sul

ricorso relativo agli stabilimenti Ferrari, Maserati e Cnh.
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Renzi, il più amato da Confindustria 
Il presidente Squinzi: «Se fossi a Firenze lo voterei. Ha delle idee e molte corrispondono alle mie». Un
appoggio che spaventa il Pd 
 
Paolo Zappitelli 

p.zappitelli@iltempo.it

 Matteo Renzi gongola. Nessuno nel Pd ha mai ricevuto un complimento - o meglio un appoggio - così palese

da Confindustria come quello che gli è arrivato ieri dal nuovo presidente Giorgio Squinzi. Certo non sarà

contenta la «sinistra» dei Democratici per la quale gli industriali sono comunque e sempre la controparte

piuttosto che gli alleati, ma il mondo al quale guarda e al quale fa riferimento il sindaco di Firenze non può

che esserne soddisfatto. E per Renzi quei complimenti arrivati ieri sono moneta sonante da mettere da parte

e spendere quando dovrà iniziare la scalata ai vertici del Pd. Per diventarne segretario o candidato premier.

O entrambe le cose. Perché comunque con lui prima o poi i Democratici dovranno fare i conti. 

Intanto si gode l'endorsment del presidente di Confindustria. Giorgio Squinzi ieri ha partecipato all'assemblea

degli industriali del capoluogo toscano e ha spiegato cosa pensa del sindaco: «Se io fossi a Firenze voterei

per lei» gli ha detto in un faccia a faccia sul palco. «È grandissimo - ha poi aggiunto parlando al termine del

suo intervento - è veramente una persona che ha delle idee e molte di queste corrispondono esattamente alle

mie». 

Ma oltre ai complimenti ieri fra Renzi e Squinzi c'è stata anche sintonia sulle critiche al governo. In particolare

sul tema dei contributi statali alle imprese. «Sono soldi che in Italia vanno sempre ai soliti - ha detto il sindaco

- perché questo è un Paese fondato sui capi di Gabinetto, Chi ne conosce uno, accede ai contributi, gli altri

no. Sarebbero da abolire». Un assist che è stato colto al volo dal presidente di Confindustria: «Aboliamo gli

incentivi. Le nostre imprese non hanno bisogno di incentivi quanto semmai di semplificazione, di lavorare con

volontà e senza impedimenti. Chiediamo solo attenzione verso i nostri problemi». 

Ma l'appoggio del presidente di Confindustria è solo l'ultimo tassello di una ragnatela di rapporti che Matteo

Renzi si è costruito negli anni. E che lo hanno fatto diventare uno degli esponenti del Pd maggiormente

accreditati tra gli imprenditori e i banchieri. Quei «poteri forti» che spesso i suoi compagni di partito gli

rimproverano. Specialmente a Firenze, dove la «sinistra» Democratica gli ha dichiarato guerra da tempo. 

Lui, figlio di un esponente della sinistra Dc, giovanissimo esponente dei comitati per Prodi, poi assistente

parlamentare di Lapo Pistelli e a soli 30 anni presidente della Provincia di Firenze, di quella rete di

conoscenze e relazioni che lo avvicinano più al mondo della destra berlusconiana che a quello del Pd

bersaniano se ne fa un vanto. E dentro quel mondo si muove con estrema spregiudicatezza. 

Un anno e mezzo fa quando andò a trovare Berlusconi ad Arcore fece andare fuori dai gangheri Bersani. Ma,

si racconta, in quell'incontro Renzi avrebbe provato a convincere il Cavaliere che se il centrodestra non

riuscirà a vincere le elezioni lui sarebbe il miglior avversario possibile da avere a palazzo Chigi. 

E il perché lo ha fatto capire qualche mese fa quando, parlando di Sergio Marchionne, ha detto chiaramente

«io sto con lui senza se e senza ma». Parole che hanno fatto inorridire buona parte del Pd. Ma non quella

parte del centrosinistra che invece guarda con attenzione al sindaco «rottamatore».
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FIRENZE
 
Per le tre infrastrutture le risorse ci sono, dicono regione ed fs 
Alta velocità, autostrada e aeroporto, le tre A che faranno decollare la
Toscana 
 
Da soli non si va lontano. Anzi, spesso, non si parte nemmeno. Anche nella regione dei campanili e delle

risse di territorio, com'è, da secoli, la Toscana, tre camere di Commercio (Pistoia, Prato e Firenze) con i loro

tre presidenti (rispettivamente Stefano Morandi, Carlo Longo e Vasco Galgani) hanno superato gli steccati

secolari e si sono messe assieme per studiare il futuro della grande città metropolitana, capace di rispondere

alle esigenze di una comunità locale ancora ricca ma anch'essa investita dalla crisi e di offrire, nel contempo,

anche all'intero paese, delle soluzioni vantaggiose per tutti.Con quei guizzi lessicali che questa regione

produce di continuo, i partecipanti alla 10ma Giornata dell'economia che si è svolta ieri a Pistoia, hanno

subito parlato, al posto della roboante «area metropolitana» di «Area Vasta». Quella delle tre province,

appunto.Di particolare rilievo politico e fattuale è stato il duetto, coordinato dal direttore di ItaliaOggi, Pierluigi

Magnaschi, fra il presidente della regione Toscana. Enrico Rossi, e l'amministratore delegato delle Ferrovie

dello Stato, Mauro Moretti. Rossi ha detto che la sua Regione è determinata nel proseguire nella

realizzazione delle grandi opere infrastrutturali. Fatta l'Alta velocità («che ha cambiato la faccia dell'Italia e

della Toscana») adesso bisogna realizzare, senza indugi, a Firenze, anche la stazione ferroviaria dei treni ad

alta velocità che dovrebbe essere pronta nel 2015. Non c'è inoltre più tempo da perdere (anche perché ci

sono i soldi per farla) nella realizzazione delle terza corsia dell'autostrada la cui mancanza provoca una grave

strozzatura nel traffico nazionale. Inoltre deve partire al più presto anche la nuova pista dell'aeroporto di

Firenze («o vado a casa, o si fa», ha precisato il governatore Rossi). C'è il problema della sistemazione del

materiale di scavo, ma «la regione non si tira indietro anche perché», ha aggiunto Rossi, «il tempo delle

chiacchiere è finito». A questo proposito è intervenuto Moretti per segnalare che la piccola Svizzera,

realizzando il traforo del Gottardo ho scavato una galleria di ben 57 chilometri senza essere affogata dal

problema dei materiali di scavo. «Se si vuole, le soluzioni si trovano», ha chiosato Moretti. Fra i problemi di

comunicazione condivisi da Rossi e Moretti c'è anche l'eliminazione dei passaggi a livello e, in prospettiva

imminente, anche la creazione di un'alta velocità locale per accelerare le comunicazione dei pendolari.Andrea

Bressani, d.g. di Biis, la Banca delle infrastrutture di Intesa San Paolo, ha spiegato come, anche in tema di

restrizione del credito, si possono trovare i capitali che per realizzate le infrastrutture che poi si ripagano.
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MILANO
 
Milano e l'aumento della spesa corrente 
Adotta un taglio per evitare una tassa 
 
Il prodotto interno lordo della città di Milano è circa 70 miliardi di euro annui; la spesa corrente del Comune di

Milano del 2011 si è attestata intorno a circa 2,4 miliardi annui. Cosa dovrebbe fare il sindaco di Milano?

Individuare tutte le azioni possibili per far sì che il pil cittadino cresca da 70 a 100 miliardi e che la spesa della

macchina comunale diminuisca da 2,4 a 1 miliardo di euro. Prendo in prestito le parole di Cameron nel

discorso fondativo della big society: «La regola di questo governo dovrebbe essere: se scatena l'iniziativa

delle comunità, dovremmo farlo. Se la ammazza, non dovremmo». Cosa ottiene invece il bilancio di

previsione del sindaco Pisapia? Esattamente il contrario! La spesa corrente passa da 2,398 miliardi di euro

del 2011 a 2 ,614; in compenso, le tasse raggiungono la cifra spaventosa di 1,24 miliardi. Il pareggio di

bilancio pubblico così come proposto dalla giunta Pisapia non potrà che provocare mortificazione della

domanda di beni e servizi divenendo causa di recessione. In un momento di crisi come questo diventa

indispensabile un serio ripensamento del modello di attrattività di Milano e della sua economia. Credo

fermamente che l'amministrazione comunale debba farsi da parte e lasciare spazio a chi sa fare, agli attori

che hanno idee imprenditoriali e capaci di generare nuovo reddito. Occorre finirla con un Comune

imprenditore e dipendente dalle tasse. Per questo, mentre in consiglio comunale si sta discutendo del

bilancio di previsione 2012 (e siamo a fine maggio!) ho avviato su twitter una campagna dal titolo: «Adotta un

taglio per evitare una tassa». Chiedo a tutti di partecipare a questo dibattito suggerendo tagli al bilancio

comunale di cui mi farò promotore. Potete raggiungermi o su twitter@carlomasseroli o utilizzando il mio

indirizzo mail carlo.masseroli@comune.milano.it
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Consulta 
Regioni, mani libere sui tagli 
 
Lo stato può legittimamente imporre alle regioni tagli alle spese. Ma gli enti territoriali devono mantenere ampi

margini di manovra nello scegliere gli ambiti e gli obiettivi di spesa su cui allocare le risorse. A queste

condizioni anche le disposizioni più apparentemente lesive dell'autonomia regionale, come i tagli contenuti

nel dl 78/2010, riescono a superare indenni il giudizio di costituzionalità. Lo ha deciso la Corte costituzionale

nella sentenza n. 139/2012 depositata ieri. I giudici della Consulta sono tornati a distanza di un anno a

occuparsi della manovra Tremonti sollecitati dal ricorso di un gruppo di regioni (Valle d'Aosta, Liguria, Umbria,

Emilia-Romagna e Puglia). Nel mirino dei governatori sono finite tutte le disposizioni sui tagli dei costi

contenute nell'art.6 del decreto. Dalla riduzione dei gettoni di presenza, ai limiti al numero dei componenti dei

cda degli enti pubblici, dal taglio alle spese per incarichi di consulenza, pubbliche relazioni, convegni, mostre

e pubblicità alla stretta su rimborsi chilometrici, buoni taxi e indennità di missione. Tutte limitazioni che per

esplicita previsione dello stesso dl 78 «non si applicano in via diretta alle regioni, alle province autonome e

agli enti del Ssn per i quali costituiscono disposizioni di principio». Nella sentenza redatta dal giudice Sabino

Cassese, la Corte ha ribadito quanto in precedenza affermato un anno fa nella decisione n. 182/2011. E cioè

che «il legislatore statale può con una disciplina di principio, legittimamente imporre agli enti autonomi vincoli

alle politiche di bilancio, anche se questi si traducono, inevitabilmente, in limitazioni indirette all'autonomia di

spesa degli enti». Ma ad una condizione. «Questi vincoli», scrive la Corte, «possono considerarsi rispettosi

dell'autonomia delle regioni e degli enti locali quando stabiliscono un limite complessivo che lascia agli enti

ampia libertà di allocazione delle risorse fra i diversi ambiti e obiettivi di spesa». Secondo la Consulta, le

norme del dl 78 rispettano in pieno questi paletti in quanto pur prevedendo «puntuali misure di riduzione

parziale o totale di singole voci di spesa», si limitano a fissare un limite complessivo, «nell'ambito del quale le

regioni restano libere di allocare le risorse tra i diversi ambiti e obiettivi di spesa».
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VENEZIA
 
 
L'Ue: Leon modello per lo sviluppo agricolo Zaia «prima il Veneto non è
solo uno slogan» 
 
- «Ringrazio la Corte dei Conti europea per il giudizio più che lusinghiero che ha voluto dare sul modo con il

quale abbiamo indirizzato, con il nostro Programma di Sviluppo Rurale, gli aiuti mirati all'ammodernamento

delle aziende agricole, previsti dalla cosiddetta Misura 121. Quando dicevamo "prima il Veneto", intendevamo

affermare proprio questo: capacità di amministrazione nell'inter esse del sistema produttivo per

accompagnarlo verso il futuro». Lo ha detto il presidente della Regione Luca Zaia, commentando i contenuti

riferiti al Veneto nella relazione stilata dall'o rganismo contabile comunitario su questi temi. Tra l'altro - ha

aggiunto Zaia - «la Corte dei Conti sottolinea la capacità di far emergere i progetti di investimento che meglio

rispondono ai bisogni del territorio e alle priorità dell'Unione Europea. Questo è possibile perché "il Veneto

fissa i propri criteri di selezione applicando un sistema di punteggio che tiene conto delle priorità definite dal

piano sviluppo rurale (PSR) Regionale e stilando elenchi di tipologie di "investimenti prioritari" per settore",

selezionando i migliori progetti tra quelli già ritenuti ammissibili». Il PSR Veneto è stato anche uno dei pochi,

tra quelli analizzati dalla Corte dei Conti, a ridefinire le proprie procedure di selezione in base alle "Nuove

sfide" introdotte dal processo di "Health Check". «Anche con l'ultimo Bando generale - ha detto ancora Zaia -

la Misura 121 ha fatto registrare in Veneto un notevole interesse da parte dei potenziali beneficiari: a fronte

dei 56 milioni di euro di spese a bando sono stati richiesti aiuti per oltre 94 milioni, con 1373 richieste arrivate

all'organismo pagatore AVEPA. L'istruttoria per l'erogazione degli aiuti è in corso e si concluderà nelle

prossime settimane».
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